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L'ortografia romagnola

di Daniele Vitali

Introduzione

Su la Ludla n. 8, ottobre 2007, p. 4 ho scritto che a mio parere l'unificazione ortografica
è fondamentale per la salvaguardia di dialetti e lingue minoritarie e che, essendosi di fatto
l'ortografia romagnola unificata nel tempo attorno a un sistema «fonologico» per le vocali
orali, sarebbe oltremodo desiderabile che questo sistema fosse rispettato e seguito da tutti gli
autori.

Nel frattempo sono stato contattato da alcuni lettori che chiedevano precisazioni, inoltre
la redazione della rivista mi ha commissionato un lavoro sulla grafia da adottarsi per il
sarsinate che, essendo piuttosto diverso dai dialetti della pianura ravennate-forlivese, pone
problemi di trascrizione particolari.

Ho pensato quindi che sarebbe utile mostrare con esempi pratici cosa intendevo
dicendo: 1) che la trascrizione delle vocali orali è ormai unificata per i dialetti della pianura
ravennate-forlivese (rf) 2) che le vocali nasali e le consonanti richiedono forse ancora qualche
sistemazione 3) che un'ortografia valida per tutti i dialetti romagnoli dovrebbe assegnare un
grafema (compresi particolari digrammi e trigrammi) a ogni fonema, cercando di coprire
l'inventario fonemico di tutti i dialetti. Resta poi inteso che per ciascun dialetto si
utilizzerebbero solo i grafemi corrispondenti ai fonemi di cui quel dialetto effettivamente
dispone.

Ne è nata una serie di articoli, che qui si pubblicano insieme: il primo ripercorre un po'
la storia dell'ortografia romagnola, il secondo cerca di illustrare i punti 1 e 2, il terzo si
sofferma sul punto 3, e contiene una proposta ortografica per il dialetto di Sarsina e di
Careste (frazione ripartita tra Sarsina e Bagno di Romagna, ma linguisticamente legata alla
prima).

Prima di iniziare, ricordo che impiego l'Alfabeto fonetico internazionale (ipa) e che le
trascrizioni fonemiche (che mostrano cioè solo i fonemi, vale a dire gli elementi distintivi)
sono fra barre oblique /!/, mentre le trascrizioni fonetiche sono tra parentesi quadre ( ). La
conoscenza dei simboli dell'ipa è data per scontata; per le trascrizioni fonetiche, più precise, è
usato il sistema Œipa, esposto dettagliatamente in Canepari 20031. Qui mi limito alle
seguenti indicazioni: (Ù, Ä, Û, ∏, P, ¯) equivalgono rispettivamente a (e, E, i, O, o, u)
centralizzate, (™) è intermedia fra (E) ed (e), (É) è una (™) centralizzata, (ø) è intermedia fra
(O) e (o), (Ö) è una (ø) centralizzata, (#) è intermedia fra (§) e (°), (&) sta per (I) centralizzata
(la centralizzazione delle vocali è un fenomeno tipico dei dialetti emiliano-romagnoli) e (£) ne
è il correlato nasalizzato, mentre (Å) è una (a) più avanzata. Per le consonanti, (W) equivale a
(w) non-sonora, (C, ‚) a (c, G) senza protrusione labiale, e anche (ë) è (S) senza protrusione
labiale, mentre («) indica (˙) senza contatto fra il dorso della lingua e il velo palatino.

Altri simboli verranno spiegati nel corso della trattazione, per cui non occorre ripetersi
qui; segnaliamo però che /é/ indica vocale, /0/ consonante, /ö/ consonante nasale ((m, n, N,
˙) ecc.) e /–/ vocale nasale, mentre la tilde fra due elementi diversi, ad es. (åÄ è ÉE), sta per la
presenza di diverse possibilità.

I simboli delle consonanti sonore che hanno sopra o sotto un pallino bianco indicano
suoni parzialmente desonorizzati, com'è molto frequente che accada quando una consonante
sonora si trova in fine parola, ad es. nud ('nuu∂) «nudo».

Per il latino classico, A E I O U indicano vocali lunghe, Å È Ì Ö Û stanno per vocali brevi.
Nell'evoluzione dal latino classico al latino volgare si ebbero i seguenti passaggi: A, Å = a; È =
è; E, Ì = é; I = i; Ö =ò; O, Û = ó; U = u.

Chiudo quest'introduzione ringraziando il prof. Luciano Canepari dell'università di
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Venezia, col quale sto lavorando da anni allo studio dei dialetti dell'Emilia-Romagna, per
avermi assistito nella difficile analisi del dialetto sarsinate e più in generale costantemente
consigliato nello stabilire l'inventario fonetico di diversi dialetti romagnoli. Un grazie di
cuore anche ai parlanti, di cui è dato l'elenco a fine lavoro, e a quanti hanno anche fatto da
contatto per trovarne altri, primi fra tutti Giuseppe Bellosi, Gianfranco Camerani, Ennio
Dirani, Peppino Pelliconi e Silvana Casadio.

1. Storia

I primi testi scritti in un dialetto romagnolo risalgono al Cinquecento: a metà secolo,
Piero Francesco da Faenza inserì alcune frasi nella sua Commedia nuova (© Bellosi 2005,
127), mentre di fine secolo è il celebre poema eroicomico Pvlon Matt, scritto da un anonimo
nel dialetto dell'area che, a sudovest di Cesena, sta intorno alla chiesa di San Vittore. La
tradizione letteraria continua fino ai giorni nostri, con la grande poesia romagnola
rappresentata da Tolmino Baldassari, Raffaello Baldini, Giuseppe Bellosi, Gianni Fucci,
Walter Galli, Tonino Guerra, Giovanni Nadiani, Nino Pedretti, Nevio Spadoni e diversi
altri.

Fu nell'Ottocento che cominciò una riflessione sistematica sulla grafia da adoperarsi: nel
1840 Antonio Morri pubblicò a Faenza un Vocabolario romagnolo che faceva uso dei segni ê
e ô per indicare i due tipici dittonghi «dal secondo elemento evanescente» (© sotto), e fu
seguito in questo da Antonio Mattioli nel suo Vocabolario romagnolo-italiano, pubblicato a
Imola nel 1879, e dal poeta Olindo Guerrini, che scriveva «in un dialetto della pianura
ravennate» (© Bellosi 2005, pp. 126-127).

Va subito osservato che questi «vocabolari romagnoli» e quelli successivi rispecchiano in
realtà il dialetto parlato dall'autore: ad es. Libero Ercolani, autore di un Vocabolario
romagnolo-italiano italiano-romagnolo del 1971 e più volte ripubblicato, era delle Ville Unite
(una serie di paesi situati in comune di Ravenna lungo la strada per Forlì che sono
considerati parlare lo stesso dialetto, come Bastia, Massa Forese, Ducenta, San Pietro in
Vincoli, Santo Stefano, Campiano, San Pietro in Campiano, San Zaccaria), e Ferdinando
Pelliciardi, autore di un'utilissima Grammatica del dialetto romagnolo uscita nel 1977, è del
contado di Lugo.

Lo sforzo di scrivere opere destinate a un'area più vasta però è un fatto molto
importante: da un lato mostra infatti il comune sentire di un'affinità tra i dialetti parlati nella
pianura ravennate-forlivese (naturalmente, con le dovute differenze, poiché affinità non
significa identità: ad es., il dialetto del centro di Lugo è privo dei dittonghi di cui si diceva
prima, © Bellosi 2005, 126, nota 18), dall'altro ha consentito di sviluppare una «grafia
interdialettale» che ha reso le opere citate fruibili in gran parte della Romagna (fa eccezione il
Dizionario romagnolo di Gianni Quondamatteo che, essendo di area riminese, non sembra
molto in voga fra gli altri autori).

L'opera di unificazione della grafia è proseguita con l'apporto di diversi intellettuali
romagnoli. Nel 1979 il poeta Tolmino Baldassari pubblicò una Proposta per una grafia
letteraria della lingua romagnola che, partendo dal dialetto dell'autore (di Borgo Cella,
località di Castiglione di Cervia, in provincia di Ravenna), propone un sistema valido per
tutta la pianura rf, secondo criteri che io condivido pienamente. Cito dunque dalla Premessa
dell'autore, con qualche mia osservazione tra parentesi quadre:

«Essendo noi abituati alla grafia letteraria italiana non possiamo non fare ricorso ad essa
per trascrivere il dialetto romagnolo. Tuttavia, siccome essa è inadeguata a tale scopo, è
necessario integrarla con opportuni segni diacritici e accorgimenti particolari.

Occorre osservare che ogni grafia moderna di una lingua deve basarsi sull'identificazione
di tutti i suoni della lingua presa in esame che possono produrre dei cambiamenti sul piano
del significato [cioè i fonemi]. Tali suoni vanno distinti gli uni dagli altri anche nella grafia al
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fine di evitare confusioni.
La presente proposta parte, ovviamente, con la segnalazione che la situazione linguistica

della Romagna per le sue differenziazioni areali -!a volte notevoli a volte meno evidenti!- ci fa
trovare in presenza di una lingua eterogenea (si deve quindi più propriamente parlare di
dialetti romagnoli), per cui non è sempre ottenibile una omogeneità di grafia.

La soluzione migliore è forse quella di norme particolari per le singole parlate [...]».

Seguono alcune dense pagine in cui viene proposto un sistema grafico che, partendo da
quelli di Ercolani e Spallicci, tentava di renderli più sistematici, come si vede dal Quadro
sinottico delle corrispondenze grafiche dato a p. 13, che qui riproduco:

«Baldassari Ercolani Spallicci
i i i
é e é
ë ê ê
è è è
ê ë1 ë1

a a a
ô ò ò
ò ó ó
ö ö ô
ó ô ó
u u u
in in in
en én èn
än ân ân
on ôn on
un 2 un»

Nota 1: «Nel dialetto di Ercolani (Ville Unite, Ravenna) e di Spallicci (Forlivese) tale
segno indica un suono dittongato con il primo elemento molto aperto e il secondo
evanescente.

Nota 2: «Nel dialetto di Ercolani il suono nasale un non esiste».

Si noterà in particolare che, poiché per ê, ô di Morri, Mattioli, Guerrini e Spallicci, il
Vocabolario di Ercolani usa in modo asimmetrico ê, ö, Baldassari cerca di riportare l'ordine
con ë, ö. Non si tratta però di un sistema indiscutibile, ma di una proposta, che l'autore
invita i colleghi a discutere nelle Note aggiuntive poste a fine lavoro:

«1) Mi pare opportuno segnalare che questa proposta è nata come sollecitazione del mio
lavoro di poeta. Mi sono reso conto, cioè, come la chiarezza grafica giovi al testo. Era, ormai,
un'esigenza fisiologica, dopo aver dato alle stampe due volumi che scontano peccati di grafia,
che per il futuro andranno, possibilmente, emendati.

E, con l'occasione, voglio inoltrare formale proposta a chi vorrà ascoltarmi per sfatare il
luogo comune delle insuperabili difficoltà di una grafia attendibile del romagnolo.

Si deve e si può trovare un minimo comun denominatore e poi lavorare per sezioni
areali. Non c'è bisogno, per questo, di trovarsi in condizione di otium oraziano; è sufficiente
che si seggano allo stesso tavolo, poniamo, un Bellosi, un Campana, un Ercolani, un Foschi,
un Laghi, un Pedrelli, un Pedretti, un Pelliciardi, un Quondamatteo, ecc.

Insomma, non hanno proprio niente da dire e ravegnani e forlivesi e faentini e lughesi e
cesenati e riminesi e santarcangiolesi e imolesi? E i sanmarinesi?

2) Dovrò pur dar conto di quel lingua del titolo che salta agli occhi perché sostituisce il
termine più usuale di dialetto.

Voglio rassicurare che sotto non c'è né sprovvedutezza né prosopopea né gusto per lo
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scandalo. Ho semplicemente accettato la lezione lessicale della linguistica moderna che
definisce il dialetto lingua di natura e in più ho tenuto conto della dignità letteraria cui
assurge il dialetto, anche il romagnolo certamente. Le pezze d'appoggio non mancano».

Così, all'inizio degli anni Ottanta, il circolo degli Amici dell'arte di Cervia insediò una
commissione di poeti e studiosi di aree diverse, che pubblicò un libretto intitolato Regole
fondamentali di grafia romagnola. Tale libretto, opera collettiva di Tolmino Baldassari di
Borgo Cella di Castiglione di Cervia, Giuseppe Bellosi di Maiano di Fusignano di Ravenna,
Libero Ercolani di Bastia di Ravenna, Gianni Fucci di Santarcangelo di Romagna, Leonardo
Maltoni di Cesenatico, Sergio Morgagni di Forlì, Augusto Muratori di Imola anche se
originario di Longastrino, Cino Pedrelli di Cesena, Dino Pieri di Cesena e Vittorio Tonelli
di Sarsina, che qui chiameremo AA.VV. 1986 (aderirono anche Guido Laghi di Russi e
Gianni Quondamatteo di Rimini), accoglieva l'impostazione dello stesso Baldassari, con
qualche modifica: ad es., ê, ô tornavano a identificare i due caratteristici dittonghi dal
secondo elemento evanescente, mentre ë, ö diventavano definitivamente i grafemi utili a
indicare le vocali e, o «estremamente aperte».

La proposta cercava di coprire tutta la Romagna, proponendo ad es. å per Rimini, fl per
Santarcangelo e ø per Sarsina, ma per la nostra esposizione riprendiamo al momento solo la
parte relativa a quella «Romagna centrale (approssimativamente l'area il cui perimetro è
indicato dalle seguenti località: Lavezzola di Conselice, Voltana, Alfonsine, S. Alberto di
Ravenna, Ravenna, Castiglione di Cervia, Forlì, Faenza, Imola, Bagnara, Cotignola,
Bagnacavallo, Bizzuno di Lugo, S. Lorenzo di Lugo)» che corrisponde in pratica alla pianura
ravennate-forlivese (rf) cui si faceva riferimento nell'introduzione. Partiamo dalle vocali
orali, poiché quella è la parte sicuramente più completa, coerente e seguita della grafia:

«a caval (cavallo), gat (gatto)
ë vocale lunga estremamente aperta oppure dittongo discendente il cui primo elemento

è una e estremamente aperta e il secondo elemento è una a evanescente: burdël
(ragazzo), cavël (cavalli), tëra (terra)

è vocale breve aperta o semiaperta: acsè (così), a vègh (io vedo), brèt (berretto), caplèt
(cappelletto)

é vocale lunga chiusa oppure dittongo discendente éi: a végh (io vado), «vélta (svelta),
téla (tela)

ê nei dialetti centrali e di Cesena, dittongo discendente il cui primo elemento è una e
chiusa e il secondo elemento è una a evanescente: mêgar (magro), mêl (male), pêla
(pala)

i fira (fiera), lamira (lamiera)
ö vocale lunga estremamente aperta oppure dittongo discendente il cui primo elemento

è una o estremamente aperta e il secondo elemento è una a evanescente: böta (colpo),
cöt (cotto), farlöt (farlotto, piccolo di averla)

ò vocale breve aperta o semiaperta: a farò (io farò), còt (cotti), la bòta (la botte), lò (lui),
pòl (pollo)

ó vocale lunga chiusa oppure dittongo discendente óu : amór (amore), ló (loro),
muradór (muratore)

ô dittongo discendente il cui primo elemento è una o chiusa e il secondo elemento è
una a evanescente: fôrza (forza), môd (modo)

u crud (crudo), nuda (nuda)».

Lo stesso sistema era stato nel frattempo usato nel 1977 dalla citata Grammatica di
Pelliciardi e, nel 1979, dalla stupenda descrizione del dialetto di Fusignano di Ravenna fatta
da Bellosi. Il sistema per scrivere le vocali orali del rf era ormai nato, ed è poi stato seguito da
tutti gli autori dell'area, come si vede dai testi pubblicati mensilmente su la Ludla, periodico
dell'associazione «Istituto Friedrich Schürr» per la valorizzazione del patrimonio dialettale
romagnolo.
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In un settore in cui a tanti piace avere un'opinione originale, com'è quello della grafia, si
possono ancora trovare dei «dissidenti», e di certo questo sistema potrà essere criticato sotto
un aspetto o l'altro (a me dispiace ad esempio che non sia intercambiabile con quelli degli
altri dialetti regionali: ê, ô in bolognese indicano e, o chiuse lunghe, mentre ë, ö in piacentino
stanno per e, o «turbate»), eppure non si può negare che abbia reso un gran servizio alla causa
della tutela e valorizzazione dei dialetti romagnoli. In più, non si tratta davvero di un sistema
approssimativo od orecchiante, in quanto regge benissimo la prova di uno studio
approfondito del sistema fonologico del rf fatto con l'armamentario analitico dell'odierna
«fonetica naturale» (per la quale © http://venus.unive.it/canipa/it/home.shtml), come si vedrà
qui di seguito.

2. La pianura ravennate-forlivese (rf)

Dal 2001 ad oggi ho registrato un buon numero di dialetti romagnoli, e l'analisi di
questo materiale ha già dato alcuni risultati. In particolare, ho sottoposto tempo fa le mie
registrazioni faentine e della periferia lughese a Luciano Canepari, professore di fonetica
all'università di Venezia, che ha ricavato lo schema pubblicato al § 16.33 del suo Manuale di
Fonetica (pubblicato nel 2003 e in parte consultabile in formato pdf all'indirizzo
http://venus.unive.it/canipa/pdf/MFo_16_Italia.pdf; la stessa fonte contiene anche una
fonosintesi del dialetto di San Marino). Successivamente, abbiamo analizzato insieme il
sistema fonetico e fonologico dei dialetti di Ravenna, Frascata di Lavezzola (in comune di
Conselice), Imola e San Zaccaria (appartenente alle Ville Unite, in comune di Ravenna).

2.1. Vocali orali

Dai suddetti studi è risultata una concordanza perfetta con quanto affermato dagli
AA.VV. 1986:

1) ê, ô sono davvero dei dittonghi, per la precisione articolati (eÉ) e (oÖ): il primo è cioè
formato da una e chiusa + una e semiaperta centralizzata, il secondo da una o chiusa + una o
semiaperta centralizzata. Friedrich Schürr li simboleggiava con "æ, oa, ed è per questo che
Canepari 20031 usa i simboli fonemici /eÈ, oÈ/

2) anche ë, ö corrispondono perfettamente alla descrizione degli AA.VV. 1986: nei
dialetti di Faenza (o meglio della zona compresa tra il borgo di Faenza e la periferia di Lugo
analizzata in Canepari 20031), Imola e San Zaccaria sono dittonghi costituiti da una e
estremamente aperta + una e aperta e da una o estremamente aperta + una o aperta, (πE, ØO),
mentre a Ravenna e Lavezzola sono dittonghi costituiti rispettivamente da due e aperte e da
due o aperte, (EE, OO) - i simboli fonemici possono essere /EÈ, OÈ/ per tutti i dialetti

3) é, ó sono effettivamente vocali lunghe chiuse, nel senso che sono dittonghi formati da
due elementi quasi uguali: (ee, oo) a Ravenna e Lavezzola, (eÙ, oP) (cioè col secondo
elemento più centralizzato) a Imola e Faenza; invece a San Zaccaria, e in diversi altri dialetti,
troviamo dittonghi formati da due elementi diversi, come (™i, øu) - i simboli fonemici
proposti da Canepari 20031 per Faenza erano /e, o/, che qui si possono accogliere per tutta la
pianura rf, fermo restando che, a seconda dei dialetti Ó dei parlanti, è possibile che la
realizzazione fonetica sia costituita da dittonghi come quelli di San Zaccaria

4) è, ò sono effettivamente vocali brevi aperte o più spesso semiaperte: a Lavezzola e
Faenza abbiamo trovato le aperte centralizzate (Ä, ∏), a Ravenna le semiaperte (™, ø), a Imola
e San Zaccaria le semiaperte centralizzate (É, Ö) - i simboli fonemici sono ovviamente /E, O/
per tutti i dialetti

5) a, i, u accentate sono sempre lunghe: abbiamo trovato (aå, ii, uu) a Ravenna e San
Zaccaria, (Ûi, ¯u) (col primo elemento più centralizzato) a Lavezzola, Imola e Faenza; i
simboli fonemici sono /a, i, u/ (ma va considerata la situazione di Massa Lombarda, per la
quale © §!2.1.1).
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Naturalmente, se non-accentati, i fonemi /a, i, u/, e così /e, o/ (più rari non-accentati),
hanno pronuncia breve. Hanno sempre l'accento di parola (anche se ovviamente possono
essere disaccentati nella frase) i fonemi /eÈ, oÈ, EÈ, OÈ, E, O/.

Riassumendo, in rf ci sono 11 fonemi vocalici orali, con le seguenti corrispondenze
grafemiche: a /a/, ê /eÈ/, è /E/, é /e/, ë /EÈ/, i /i/, ô /oÈ/, ò /O/, ó /o/, ö /OÈ/, u /u/.

Si è visto che per (πE, ØO) di Faenza, Imola e San Zaccaria (e per quasi tutti gli altri
dialetti di tipo rf, ad es. Fusignano) è opportuno usare i simboli fonemici /EÈ, OÈ/. Resta il
dubbio se utilizzare invece /EE, OO/ per Ravenna e Lavezzola, dal momento che in quei due
centri la realizzazione fonetica è (EE, OO). Così facendo, si riconoscerebbe un'opposizione di
durata vocalica coi fonemi (semi)aperti brevi /E, O/, ad es. lav. sëc /'sEEk/ ('sEEk) «sacchi» V
sècc /'sEk/ ('sÄk:) «secco/hi» e ancora rav. lët /'lEEt/ ('lEEt) «letto» V lètt /'lEt/ ('l™t:) «letti» e cöt,
fös /'kOOt, 'fOOs/ ('kOOt, 'fOOs) «cotto, fosso» V còtt, fòss /'kOt, 'fOs/ ('køt:, 'føs:) «cotti, fossi» (gli
esempi non mancano per via della metafonesi, © §!2.3).

La cosa però non sembra opportuna poiché i parlanti sentono bene la differenza di
apertura che intercorre fra «letto, fosso» e «letti, fossi», al punto da non riconoscervi alcuna
differenza di durata vocalica, che pure almeno foneticamente esiste.

In effetti, l'unico dialetto fra quelli citati in cui si ha foneticamente (EE, OO) V (E, O) (o
meglio V i più centralizzati (Ä, Ö)) è quello di Lavezzola, ma anche lì i suoni brevi sono più
chiusi, anche se meno che altrove: anche per questo dialetto dunque si riconoscerà
un'opposizione /EÈ, OÈ/ V /E, O/, basata come si vede dai simboli non sulla durata ma sul fatto
che /EÈ, OÈ/ sono considerabili dittonghi fonologici, alla stregua di /eÈ, oÈ/. Avremo quindi
lav. sëc /'sEÈk/ ('sEEk) «sacchi» V sècc /'sEk/ ('sÄk:) «secco/hi», rav. lët /'lEÈt/ ('lEEt) «letto» V lètt
/'lEt/ ('l™t:) «letti» e cöt, fös /'kOÈt, 'fOÈs/ ('kOOt, 'fOOs) «cotto, fosso» V còtt, fòss /'kOt, 'fOs/ ('køt:,
'føs:) «cotti, fossi».

Vediamo ora qualche altro esempio e la loro origine:

a /a/ - da a latina volgare di sillaba chiusa. Esempi: gat, cavàl, ai, fasa /'gat, ka'val, 'ai,
'fasa/ «gatto, cavallo, aglio, fascia» che vengono dal lat. volg. /'gatto, ka'vallo, 'aLLo, 'faSSa/
(per inciso, queste parole sono identiche fra lat. volg. e italiano standard, mentre al Nord si
pronunciano grosso modo ('a:Lo, 'fa:ëa) o anche ('aaLo, 'faaëa))

ê /eÈ/ - da a lat. volg. di sillaba aperta. Esempi: mêr, schêla, sêl /'meÈr, s'keÈla, 'seÈl/
«mare, scala, sale», dal lat. volg. /'mare, s'kala, 'sale/ (come in it.)

è /E/ - da é lat. volg. di sillaba chiusa. Esempi: casètt, sècc  /ka'sEt, 'sEk/ «cassetto, secco»,
dal lat. volg. /kas'setto, 'sekko/ (come in it.).

Viene anche da i lat. volg. di sillaba chiusa. Esempi: drètt, lèss /'drEt, 'lEs/ «dritto, liscio»,
dal lat. volg. /'dritto, 'liSSo/ (come in it. standard, mentre al Nord è spesso ('li:ëo) o anche
('liiëo))

é /e/ - da é lat. volg. di sillaba aperta. Esempi: méla, négar, védar /'mela, 'negar, 'vedar/
«mela, nero, vetro», dal lat. volg. /'mela, 'negro, 'vetro/ (di nuovo come in it. - il romagn.
antico aveva /'vedro/ per il fenomeno settentrionale della sonorizzazione posvocalica, in base
a cui le consonanti non-sonore divennero sonore se in posizione intervocalica o tra vocale e
/r/).

Viene anche da è lat. volg. di sillaba aperta o seguita da r più consonante nelle parole che
non hanno dato /je/ e poi /i/. Esempi: érgna, érba, mél /'erNa, 'erba, 'mel/ «ernia, erba,
miele», dal lat. volg. /'Ernja, 'Erba, 'mjEle/ (come in it. standard, al Nord /'mjele/, in it. di
Romagna /'erNa, 'erba/)
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ë /EÈ/ - da è lat. volg. di sillaba chiusa. Esempi: fër, fradël, lët /'fEÈr, fra'dEÈl, 'lEÈt/ «ferro,
fratello, letto», dal lat. volg. /'fErro, fra'tEllo, 'lEtto/ (come in it. - il romagnolo antico aveva
/fra'dEllo/ per sonorizzaz. posvocalica)

i /i/ - da i lat. volg. di sillaba aperta. Esempi: fil, amìg, did /'fil, a'mig, 'did/ «filo, amico,
dito», dal lat. volg. /'filo, a'miko, 'dito/ (di nuovo come in it. - il romagn. antico aveva
/a'migo, 'dido/ per sonorizzaz. posvocalica).

In alcune parole viene anche da è lat. volg. di sillaba aperta. Esempi: ci§a, pìgura, prit
/'ciza, 'pigura, 'prit/ «chiesa, pecora, prete», dal lat. volg. /'kjEza, 'pEkora, 'prEte/ (che in
romagn. antico dettero /'kjeza, 'pjeg(o)ra, 'prjete/ e poi /'©iaza, 'piagura, 'priat/)

ô /oÈ/ - da ò lat. volg. di sillaba aperta o seguita da r più consonante nelle parole che non
hanno dato /wo/ e poi /u/. Esempi: pôrt, nôv, rôda /'poÈrt, 'noÈv, 'roÈda/ «porto, nuovo,
ruota», dal lat. volg. /'pOrto, 'nOvo, 'rOta/ (in it. poi c'è stato /O=wO/ in «nuovo, ruota»
/'nwOvo, 'rwOta/)

ò /O/ - da ó lat. volg. di sillaba chiusa. Esempi: ròss, sòtta /'rOs, 'sOta/ «rosso, sotto», dal
lat. volg. /'rosso, 'sotto/ (come in it.).

Viene anche da u lat. volg. di sillaba chiusa. Esempi: bròtt, ròss /'brOt, 'rOs/ «brutto,
russo», dal lat. volg. /'brutto, 'russo/ (come in it.)

ó /o/ - da ó lat. volg. di sillaba aperta. Esempi: códa, fiór, sól /'koda, 'fjor, 'sol/ «coda,
fiore, sole», dal lat. volg. /'koda, 'fjore, 'sole/ (come in it.)

ö /OÈ/ - da ò lat. volg. di sillaba chiusa. Esempi: cöl, fös, öt /'kOÈl, 'fOÈs, 'OÈt/ «collo, fosso,
otto», dal lat. volg. /'kOllo, 'fOsso, 'Otto/ (come in it.)

u /u/ - da u lat. volg. di sillaba aperta. Esempi: dur, nud /'dur, 'nud/ «duro, nudo», dal
lat. volg. /'duro, 'nudo/, di nuovo come in it.

In alcune parole viene anche da ò lat. volg. di sillaba aperta. Esempi: cug, fug, <ug /'kug,
'fug, '∑ug/ «cuoco, fuoco, gioco», dal lat. volg. /'kwOko, 'fwOko, 'GwOko/ (che in romagn.
antico dettero /'kwogo, 'fwogo, 'Gwogo/ e poi /'kuag, 'fuag, '∑uag/).

Sempre in tema d'esempi, notiamo le seguenti opposizioni (con le realizzazioni fonetiche
di San Zaccaria): pël /'pEÈl/ ('pπEl) «pelle», pêl /'peÈl/ ('peÉl) «palo», pél /'pel/ ('p™il) «pelo»,
pèll /'pEl/ ('pÉl:) «pile» e mör /'mOÈr/ ('mØOR) «moro», môr /'moÈr/ ('moÖR) «muore», mór
/'mor/ ('møuR) «gelso», mòrr /'mOr/ ('mÖr) «mori».

2.1.1. Alcune particolarità e loro resa grafica

A Massa Lombarda (provincia di Ravenna, diocesi di Imola) caratterizza il dialetto del
centro urbano, ma non quello della periferia e della campagna, un fenomeno di convergenza
fra /E/ e /O/, diventati entrambi /a/. Si tratta di una a breve, che si oppone fonologicamente
alla a accentata sempre lunga che abbiamo visto per la maggior parte dei dialetti della pianura
rf: /'sak, 'pas, 'bal/ ('såk:, 'pås:, 'bål:) «secco, pesce, bollo» V /'saak, 'paas, 'baal/ ('sÅåk, 'pÅås,
'bÅål) «sacco, passo, ballo»; la situazione è piuttosto simile a quella del bolognese, che ha sacc,
pass, båll /'sak, 'pas, 'bal/ ('Çåk:, 'påÇ:, 'bål:) V  sâc, pâs, bâl /'saak, 'paas, 'baal/ ('Çå√k, 'på√Ç,
'bå√l); verrebbe da scrivere sacc, pass, ball V sâc, pâs, bâl anche per Massa Lombarda, se non
fosse che il grafema â è spesso usato dagli autori romagnoli per indicare la a nasale (© §!2.2).
Si potrebbe cambiare quest'abitudine, scrivendo ã per la a nasale e â per la a lunga di Massa
Lombarda. In alternativa, per quest'ultima si potrà usare il segno di lunghezza latina, a, per
cui sac, pas, bal «sacco, passo, ballo».

Su la Ludla n. 9, novembre 2007, pag. 14, Paolo Romini chiede «quale grafema
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assegnare al dittongo uo (una u, leggermente evanescente, seguita da una o di norma chiusa)
largamente presente nella parlata di Ravenna: e' puorch, la puorta, la fuola, e' cuor [...]». Come
appare dai suoi esempi, si tratta di una realizzazione particolare del fonema /oÈ/, e quindi
proporrei di usare ô: e pôrc, la pôrta, la fôla, e côr. Qualcosa di simile, precisamente (u'∏) con
o aperta accentata, si trova in diverse località della Romagna, ma da quel che mi risulta non
in modo sistematico, bensì in alternanza libera con la realizzazione cardinale ('oÖ).
Analogamente, a Lavezzola ho trovato cêv /'ceÈv/ «chiave» pronunciato (CÛ'ÄÑ) in alternanza
con ('CeÉÑ), a Fusignano anche (©Û'ÄRå) per gêra /'GeÈra/ ('‚eÉRå) «ghiaia».

2.2. Vocali nasali

Ecco cosa scrivono gli AA.VV. 1986:

«a) ân, en, in, on, un indicano le vocali toniche nasali1. La consonante n va sempre
scritta, nonostante nei dialetti centrali non venga pronunciata in fine di parola e in corpo di
parola davanti a consonante sorda (c, f, p, s, t, z), essendo essa solo un artificio grafico per
indicare la nasalizzazione della vocale che la precede: pân (pane), pânza (pancia), ben (bene),
cuntent (contento), babin (bambino), scarpon (scarpone), quaicadun (qualcuno), l'entra
([egli] entra).

Quando il suono nasale non ricorre, si aggiunge, qualora possano sorgere equivoci,
l'accento appropriato alla vocale, per cui si avrà, per esempio, fena nasale per ‘fine’ (aggettivo)
e fèna a accentato per ‘fino a’, zent (cinto) e zènt (cento).

Nel caso del segno ân ci troviamo di fronte a una vocale posteriore chiusa non
labializzata (presente solo nasalizzata) tipica dei dialetti centrali2. Tale vocale si trova anche,
in corpo di parola, davanti a consonante sonora (b, d, g, l, m, n, r, v, «, „): in questo caso la n
viene pronunciata: cânva (canapa), grând (grande), mângh (manico).

Nei dialetti centrali, in fine di parola, nei casi in cui la consonante nasale n sia
pronunciata, si usa graficamente il segno â: ââ (anno), pââ (panno), a cameâ (io cammino),
a soâ (io suono).

b) âm, em, im, om, um: varianti grafiche dei suoni segnalati al punto a), ricorrono
qualora, in corpo di parola, le vocali nasali siano seguite da una consonante bilabiale (b, p): e'
câmpa (egli campa), temp (tempo), compit (cómpito), cumpit (cómpiti).

Come nel caso del punto a), quando il suono nasale non ricorre, qualora possano sorgere
equivoci, si aggiunge l'accento appropriato alla vocale.

Il suono âm ricorre anche in fine di parola: in tal caso pur pronunciandosi la m, resta
invariato il suono della â: falignâm (falegname), strâm (strame).

c) In posizione atona, la nasalizzazione delle vocali seguite da consonante nasale,
presente in alcuni dialetti, è irrilevante ai fini della distinzione del significato.

d) Se alla vocale nasale finale di parola segue una vocale iniziale di parola, nei dialetti
centrali la n può essere pronunciata o no.

Nel caso di composizioni in versi le due pronunce possono dar luogo a esiti metrici
diversi. Nella grafia la sinalefe viene indicata con l'apostrofo (') che sostituisce la n:

u n'è rapê piò sò nisu' int e' zri« (non si è arrampicato più nessuno sul ciliegio)».

Nota 1: «Per le vocali nasali non si indica il grado di apertura, essendo esso molto
variabile da area ad area, e comunque non pertinente al fine dell'identificazione dei fonemi
vocalici nasali».

Nota 2: «Cfr. B. Malmberg, Manuale di fonetica generale, Bologna, Il Mulino, 1974, p.
162: ‘Questo suono viene prodotto con gli organi nella stessa posizione che per (u) e
distendendo le connessure delle labbra’».

A quest'esposizione, che ha il grande pregio di essere chiara in una materia piuttosto
complicata (com'è appunto il sistema delle nasali del rf), aggiungiamo alcune osservazioni:
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1) usando ân, en, in, on, un per le /–/ sembra a prima vista di semplificare la grafia, in
realtà però si obbliga chi scrive e soprattutto chi legge a memorizzare un numero abbastanza
elevato di regole; la distinzione tra fena, zent e fèna, zènt è astuta, ma secondo me lascerà
sempre nel lettore non dialettofono il dubbio che la mancanza dell'accento sia dovuta a una
dimenticanza piuttosto che a una regola ortografica (anche per le particolarità indicate al
§!2.2.1); un grosso difetto è poi quello di scrivere diversamente câmpa /'k'pa/ «campa» e
cânta /'k'ta/ «canta» in cui l'esito di am, an latini è stato identico (cioè /'/) ma di scrivere
allo stesso modo câmpa /'k'pa/ «campa» e gâmba /'g'mba/ «gamba» in cui l'esito am lat. è
differente (rispettivamente /'/ + C non-sonora e /'m/ + C sonora, © §!2.2.1)

2) Bellosi 1979 usava invece â, q, i, õ (e £ per i dialetti che lo prevedono, come quelli di
Castiglione di Cervia e di Forlì), es. câ, pâ, dqtar, dqt, pi, bõ per /'k', 'p', 'detar, 'det, 'pi, 'bÚ/
«cane, pane, dentro, dente, pieno, buono», sistema che consentiva di indicare con esattezza la
distribuzione delle vocali nasali nel suo dialetto, es. zqt V zènt e câpa, câta V gâmba, e al
quale a mio parere sarebbe oltremodo opportuno tornare, anche perché coi computer di oggi
non è affatto difficile ottenere â, q, i, õ, £, mentre resta complicato avere â, presente nella
proposta degli AA.VV. 1986: per distinguere /'p'n/ «panno» da /'p'/ «pane» basta scrivere
pân V pâ anziché pââ V pân, e come si vede ne guadagna di molto la chiarezza

2a) osato il grande passo, si può forse utilizzare ã al posto di â e scrivere finalmente cã,
pã, cãpa, cãta, gãmba «cane, pane, campa, canta, gamba»: anche il grafema ã è facile da
ottenere coi mezzi di oggi, consente una resa grafica delle nasali più coerente e libera il
grafema â che, come si è detto, sarebbe auspicabile utilizzare per /aa/ del dialetto di Massa
Lombarda

3) fatti salvi i punti 1 e 2, sottoscrivo pienamente quanto dicono gli AA.VV. 1986, in
particolare nelle note: è giustissimo non indicare il grado di apertura delle vocali nasali, sia in
grafia sia in trascrizione fonemica, dal momento che è «molto variabile da area ad area»: per
il rf avremo cioè ã, q, i, õ, £ /', e, i, Ú, u/, con q, õ /e, Ú/ pronunciati (Äì, oÚ) a Ravenna,
(3’, Ôœ) a Lavezzola, (™’, øœ) a Imola, (™í, 9œ) a San Zaccaria ecc. (Canepari 20031 non
indica le realizzazioni esatte delle /–/ faentine, poiché la sua analisi copre, come abbiamo
visto, un'area più vasta) - quel che importa è che le vocali nasali sono sempre lunghe, per la
precisione dittonghi fonetici con uno o entrambi gli elementi nasalizzati

3a) il punto 3 è ancor meglio esemplificabile col caso di ã: effettivamente si tratta in vari
dialetti di un dittongo formato da due suoni posteriori articolati senza l'intervento delle
labbra, ad es. (X‰) a Ravenna e (≈≈) a Lavezzola ((X) è una o centralizzata senza intervento
delle labbra, (x) è una sua variante leggermente più aperta: in pratica, (X) è la å del bulgaro,
(x) quella del romeno, ed entrambe sono più aperte rispetto alla ª (M) del turco cui il suono
romagnolo è stato paragonato in passato); il simbolo fonemico ideale sembra /‰/, ma va
considerato che a San Zaccaria abbiamo trovato la realizzazione fonetica (43), in cui
l'elemento di partenza è una æ (È) bassa nasalizzata e il secondo elemento una e intermedia
centralizzata e nasalizzata - per questo sembra meglio utilizzare /'/ come simbolo fonemico (a
Imola /'/ non esiste, essendo confluito in /e/ (™’)).

Per la verità, ci sarebbe un'altra vocale nasale, dovuta alla presenza del plurale
metafonetico (per il quale © §!2.3): in rf (esclusa Ravenna città), così come a /a/ cambia
timbro al plurale per via dell'antica -i ormai caduta e diventa ë /EÈ/ (πE) (per cui gat, cavàl,
sac /'gat, ka'val, 'sak/ ('gaåt, kå'vaål, 'saåk) «gatto, cavallo, sacco» danno ghët, cavël, sëc /'gEÈt,
ka'vEÈl, 'sEÈk/ ('gπEt, kå'vπEl, 'sπEk)), allo stesso modo cambia timbro ã, per cui cã, bãc, sã,
stãp /'k', 'b'k, 's', s't'p/ «cane, banco, sano, stampo» danno ('kA£, 'bA£k, 'sA£, s'tA£p) «cani,
banchi, sani, stampi» a Lavezzola, e analogamente a Fusignano.

Per San Zaccaria ci era inizialmente parso che il plurale di cã, bãc, sã, stãp /'k', 'b'k, 's',
s't'p/ ('k43, 'b43k, 's43, s't43p) fosse ('kπí, 'bπík, 'sπí, s'tπíp), con un passaggio /'/sing!=!/í'/plur

del tutto parallelo ad /a/sing!=!/EÈ/plur, per cui avevamo pensato all'esistenza di un fonema äq
/í'/ esemplificabile con cäq, bäqc, säq, stäqp /'kí', 'bí'k, 'sí', s'tí'p/; tuttavia, un successivo
ascolto ci ha convinto che «cani, banchi, sani, stampi» si dice invece ('k™í, 'b™ík, 's™í, s't™íp),
cioè chq, bqc, sq, stqp /'ke, 'bek, 'se, s'tep/ (in pratica, non c'è differenza tra «sani» e «siamo»,
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che sono entrambi sq /'se/ ('s™í), e «santi» e «senti», che sono entrambi sqt /'set/ ('s™ít)).
Anche a Imola «sani, siamo» e «santi, senti» si dicono allo stesso modo. Inoltre, poiché

come s'è visto in imolese /'/ è confluito in /e/, si hanno le stesse realizzazioni anche per
«sano» e «santo»: sq /'se/ ('s™’) «sano/i, siamo» e sqt /'set/ ('s™’t) «santo/i, sento/i».

Per Lavezzola, Fusignano ecc. si potrebbe scrivere ai /ai/: cai, baic, sai, staip «cani,
banchi, sani, stampi». In questo modo, queste due località e le altre che si comportano alla
stessa maniera avrebbero i 5 fonemi vocalici nasali /', e, ai, i, Ú/ (volendo considerare /ai/
una sequenza di /a/ + /i/, si tratterebbe di 4 ma, poiché anche il primo elemento può essere
nasalizzato, meglio considerare /ai/ un fonema a sé).

Riassumendo, per scrivere le vocali nasali del rf si possono utilizzare ã, q, i, õ, £ /', e, i,
Ú, u/ e anche combinarle, es. ai /ai/. Nulla impedisce di continuare a usare il vecchio sistema
an, en, in, on, un ecc. ma, almeno così mi sembra, l'utilizzo delle lettere tildate consente di
rendere molto più fedelmente la realtà, e di farlo in un modo che, per un sistema tanto
complesso, è anche abbastanza semplice: basta scriverle laddove ci sono e non scriverle
laddove non ci sono!

Che il sistema in sé sia complesso può risultare ancor più evidente dal paragrafo che
segue, il quale descrive dettagliatamente la distribuzione delle vocali nasali in rf. Chi fosse
già convinto può anche andare direttamente al paragrafo dopo.

2.2.1. Un po' di più sulle vocali nasali

In modo molto riassuntivo si può dire che le vocali nasali sono dovute alla sequenza
vocale + n, m del lat. volgare, il cui risultato è stato una serie di vocali sempre lunghe e
accentate, precisamente dei dittonghi con uno o entrambi gli elementi nasalizzati.

Le vocali nasali possono ricorrere: 1) in posizione finale, es. cã, vq, bq, babi, bõ, migliõ, õ
/'k', 've, 'be, ba'bi, 'bÚ, mi'LÚ, 'Ú/ «cane, vino, bene, bambino, buono, milione, uno» 1a) -ana
ha dato -ãna, es. campãna, funtãna /kam'p'na, fun't'na/ «campana, fontana» 2) davanti a
consonante non-sonora: stãp, bãca, tqp, dqt, rõpar, cõt /s't'p, 'b'ka, 'tep, 'det, 'rÚpar, 'kÚt/
«stampo, banca, tempo, dente, rompere, conto» 2a) am, an + consonante sonora hanno dato
ãm, ãn, es. gãmba, mãnda, vãnga /'g'mba, 'm'nda, 'v'nga/ «gamba, manda, vanga» 3) amm,
ann, aggn + vocale hanno dato ãm, ãn, ãgn, es. mãma, ãn, campãgna /'m'ma, ''n,
kam'p'Na/ «mamma, anno, campagna» dal lat. volg. /'mamma, 'anno, kam'paNNa/, come in
it. (anche se al Nord si dice grosso modo (ka«'pa:Na) o (ka«'paaNa)).

Si noti che a si nasalizza sempre davanti a m, n mentre le altre vocali diventano nasali
solo in posizione finale o se dopo m, n c'è una consonante non-sonora (con scomparsa di m,
n). Se invece dopo c'è consonante sonora (compresa un'altra m o n) le vocali diverse da a
subiscono il normale trattamento di sillaba chiusa: bòmba, dmènga, mònd /'bOmba, d'mEnga,
'mOnd/ «bomba, domenica, mondo» e lèmma, pènn, lèggn, sònn /'lEma, 'pEn, 'lEN, 'sOn/ «lima,
penne, legno, sonno» (/'lEN/ presuppone lat. volg. /'leNNo/, come in it. standard, anche se al
Nord si dice in genere ('le:No) o ('leeNo); in rf antico si diceva /'limma/, il che spiega l'esito
di sillaba chiusa).

Il sistema è però più complicato di così, poiché vi sono eccezioni a livello di singole
parole: ad es. «sempre» ha consonante non-sonora ma dà sèmpar /'sEmpar/ senza vocale
nasale e lo stesso vale per zènt /'†Ent/ «100» nonostante «gente» sia regolarmente <qt /'∑et/;
cvãnt /'kv'nt/ «quanto» si comporta come cvãnd /'kv'nd/ «quando» con vocale nasalizzata e
/n/, e analogamente avviene per i numeri in -anta, come s-sãnta /s's'nta/ «60»; ci può anche
essere specializzazione di significato: tãnt /'t'nt/ è «tanto» agg. e pron., mentre il regolare tãt
/'t't/ è «un tot» (devo le informazioni di questo capoverso a Giuseppe Bellosi). Anche per
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questo è meglio essere sempre espliciti e segnare le vocali nasali ovunque ci siano nel proprio
dialetto, e non costringere il lettore a fare troppe supposizioni.

Si è già detto che in molti dialetti ã /'/ subisce metafonesi da -i, per cui il plurale di cã,
bãc, sã, stãp «cane, banco, sano, stampo» è cai, baic, sai, staip: anche nei verbi c'è la stessa
alternanza, per via dell'antica -i desinenziale della ii persona singolare con estensione poi del
fenomeno alla i, es. mè a cait, tè t cait «io canto, tu canti» V lò e cãta «egli canta». Ciò
avviene però solo davanti a consonante non-sonora perché, davanti a consonante sonora, /ai/
non è ammessa e si usa /E/: mè a mènd, a mèggn, tè t mènd, t mèggn, i ènn, i dènn, i règgn
«io mando, mangio, tu mandi, mangi, gli anni, i danni, i ragni» ecc.

A Ravenna, Lavezzola, Imola e San Zaccaria il plur. delle parole maschili in -one è
invariato: limõ, patrõ o padrõ «limone/i, padrone/i», mentre a Castiglione di Cervia e a Forlì
fa in £: lim£, patr£ o padr£ (© bolognese limån-limón /li'ma˙-li'mo˙/ e ferrarese /li'mo˙-
li'mu˙/ limón-limùn, due dialetti che non hanno metafonesi per a).

2.3. La metafonesi

Come mostrato da Schürr nei suoi fondamentali studi, i dialetti romagnoli sono
caratterizzati da un complesso sistema di «flessione interna»: per influsso di un'antica -i poi
caduta, il plurale dei sostantivi maschili è spesso metafonetico, ad es. védar-vìdar, fiór-fiùr,
<óvan-<ùvan, pè-pì, bò-bù «vetro/i, fiore/i, giovane/i, piede/i, bue/buoi». In pratica, in
romagnolo antico si diceva /'vedro-'vidri, 'fjore-'fjuri/ e così via, perché la componente palatale
di quella -i del plurale aveva spostato verso il palato, cioè indotto a chiudersi, anche la vocale
accentata della parola, per cui /e/ si chiuse in /i/, /o/ in /u/ ecc.

Questo fenomeno è tipico anche di bolognese (vaider-vîder, fiåur-fiûr, <åuven-<ûven,
pà-pî, bå-bû), ferrarese e dialetti veneti rustici, ma in rf è più esteso: 1) /a/ diventa /EÈ/, es.
gat-ghët, gal-ghël, sac-sëc «gatto/i, gallo/i, sacco/hi» (ma non a Ravenna città, dove il plur. di
queste parole è invariato, come in bol. gât, gâl, sâc) 2) /eÈ/ dà /e/: lêdar-lédar, pêl-pél, stivêl-
stivél «ladro/i, palo/i, stivale/i» (in bol. invariato: lèder, pèl, stivèl) 3) coinvolge anche la i e ii
pers. sing. dei verbi: lò e cãta, ló i cãta «egli canta, essi cantano» ma mè a cait, tè t cait «io
canto, tu canti» (a Ravenna città si dice però mè a cãt, tè t cãt, perché non c'è stata
metafonesi di a, nemmeno se nasale); esempi con altre vocali: e sëra «chiude» ma a sèrr
«chiudo», e löta «lotta» ma a lòtt «lotto», e médga «medica»!ma a midg «(io) medico»;
inoltre troviamo e pié§ /e'pjez/ «piace», a piì§ /a'pjiz/ «piaccio», in cui la i pers. è metafonetica
rispetto a una iii già sottoposta a metafonesi condizionata da /j/: si ha infatti /e/ anziché /eÈ/,
come sarebbe stato logico venendo dal lat. volg. /a/ (per tutto il paradigma delle variazioni si
rimanda a Bellosi 1979, qui notiamo soltanto che in bolognese la vocale accentata non
cambia a seconda delle persone: ló al canta, sèra, lòta, piè§, mé a cant, sèr, lòt, piè§).

Ci sono poi casi in cui sia il rf che il bol. hanno plurale metafonetico, ma secondo
modalità differenti: 4) rf /EÈ/ dà /E/: lët-lètt, më<-mè<<, vëc'-vècc' «letto/i, mezzo/i, vecchio/hi»
- l'origine è da /'ljetti, 'mjeQQi, 'vje©©i/, poi /je/, che valeva come una vocale lunga, fu
rifiutato in sillaba chiusa e si ebbe /'let, 'me∑, 've©/ con /e/ breve; poi questa /e/ breve si aprì
in /E/ come quella di casètt, sècc «cassetto, secco» (in bol. il plur. di lèt /'lEEt/ «letto» è
invariato mentre mè<, vèc' /'mEE∑, 'vEEc/ «mezzo, vecchio» fanno mî<, vîc' /'mii∑, 'viic/
perché /je/ non fu rifiutato e anzi venne ulteriormente trasformato in /ia = ii/) 5) rf /OÈ/ dà
/O/: cöt-còtt, fös-fòss, öc'-òcc' «cotto/i, fosso/i, occhio/hi» - l'origine è da /'kwotti, 'fwossi,
'wo©©i/, poi /wo/, che valeva come una vocale lunga, fu rifiutato in sillaba chiusa e si ebbe
/'kot, 'fos, 'o©/ con /o/ breve; poi questa /o/ breve si aprì in /O/ come quella di ròss, sòtta
«rosso, sotto» (in bol. il plur. di còt, fòs, òc' /'kOOt, 'fOOs, 'OOc/ «cotto, fosso, occhio» è cût, fûs,
ûc' /'kuut, 'fuus, 'uuc/ perché /wo/ non fu rifiutato e anzi venne ulteriormente trasformato in
/ua = uu/) 6) rf /EÈl/ dà /El/: fradël-fradèll, vidël-vidèll «fratello/i, vitello/i» - l'origine è da
/fra'djelli, vi'djelli/, poi /je/ fu rifiutato e si ebbe /fra'del, vi'del/ con /e/ breve successivamente
apertasi in /E/ (in bol. abbiamo fradî, vidî per caduta di /l/, probabilmente con una fase
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intermedia di palatalizzazione, e per /je = ia = ii/) 7) rf /oÈl/ invece dà /ul/, stavolta in
analogia col bol.: fa§ôl-fa§ùl, linzôl-linzùl «fagiolo/i, lenzuolo/i» - l'origine è da /fa'Zwoli,
len'qwoli/, /wo/ si mantenne perché in sillaba aperta e dette poi /ua = u/ (in parallelo col bol.
fa§û, linzû /wo = ua = uu/: la sola differenza è dunque nella caduta di /l/ e nel valore
fonologico della u, che in rf è una lunga solo foneticamente, in bol. anche fonemicamente).

Infine, ci sono dei casi in cui il plur. rf non è metafonetico oggi a causa della particolare
evoluzione del suo vocalismo, mentre lo era in passato (e lo è tuttora in bolognese): 8) in
romagn. antico si diceva /'sekko-'sikki, ka'setto-ka'sitti/ «secco/hi, cassetto/i» per metafonesi di
/e/ breve in /i/ breve; da lì si ebbero /'sek-'sik, ka'set-ka'sit/, ancora chiaramente metafonetici;
poi però come abbiamo visto sia /e/ breve sia /i/ breve sono divenuti /E/, annullando la
differenza singolare-plurale, e oggi si dice sècc, casètt /'sEk, ka'sEt/ «secco/hi, cassetto/i» (in bol.
abbiamo sacc-sécc, casàtt-casétt perché lì /e/ breve ha dato /E/ e poi /a/, mentre /i/ breve ha
dato /e/, © drétt, léss «dritto, liscio») 9) analogamente, /'rosso-'russi, 'rotto-'rutti/ «rosso/i,
rotto/i» del romagn. antico dettero /'ros-'rus, 'rot-'rut/, ancora chiaramente metafonetici; poi
però sia /o/ breve sia /u/ breve sono divenuti /O/, annullando la differenza singolare-plurale, e
oggi si dice ròss, ròtt /'rOs, 'rOt/ «rosso/i, rotto/i» (in bol. abbiamo råss-róss, rått-rótt perché lì
/o/ breve ha dato /O/ e poi /√ = a/, mentre /u/ breve ha dato /o/, © brótt, tótt «brutto, tutti»).
Va notato che in questo modo in rf non c'è differenza tra «rosso/i, russo/i» che sono sempre
ròss, e «rotto/i, rutto/i», che sono sempre ròtt (mentre in bol. abbiamo råss /'ras/ «rosso» V
róss /'ros/ «rossi, russo/russi» e rått /'rat/ «rotto» V rótt /'rot/ «rotti, rutto/rutti»).

2.4. Durate

Dopo le vocali brevi /E, O/ vi è un allungamento automatico della consonante che segue.
Il fenomeno è puramente fonetico, e non serve a contrapporre fra loro le parole, che sono
distinte invece dalla vocale: /'lEÈt-'lEt, 'kOÈt-'kOt/ ('lπEt-'lÉt:, 'kØOt-'kÖt:) «letto/i, cotto/i». Per
questo, in genere l'allungamento consonantico non viene indicato dagli autori romagnoli,
che scrivono lët-lèt, cöt-còt. Ovviamente, nulla impedisce di indicarlo, aumentando così la
precisione della grafia: lët-lètt, cöt-còtt. Ciò sembra particolarmente necessario quando
l'allungamento consonantico è in posizione intervocalica: ad sòtta, Ravènna, s-ciòmma
/ad'sOta, ra'vEna, s'cOma/ (åt'CÖt:å, Rå'vÉn:å, s'CÖm:å) «di sotto, Ravenna, schiuma».

L'importante è segnare l'allungamento solo dove esiste davvero: in molti dialetti, ad es. a
Ravenna e Lavezzola, m, n davanti a consonante non si allungano, per cui si scriverà bòmba,
mònd «bomba, mondo»; in altri, ad es. a S. Zaccaria, l'allungamento c'è anche in questo
caso, per cui si scriverà bòmmba, mònnd.

Inoltre, va usata un'accortezza. Poiché il raddoppio grafico in questi casi non indica una
consonante doppia, (00), ma semplicemente allungata, (0:), nei pochi casi di vere doppie
occorrerà usare il trattino, per far vedere che si tratta di suoni staccati: s-sãnta, dis-sët «60,
17».

2.5. Consonanti

Vediamo ora l'inventario delle consonanti tipiche della pianura ravennate-forlivese: /m,
n, N÷ p b, t d, k g÷ f v, s z, † ∑÷ c G÷ j, w÷ r÷ l, L/, in totale 22 (il bol. ne ha 23, perché a
queste si aggiunge /˙/, ad es. can, vén, bän, månt /'ka˙, 've˙, 'ba˙, 'ma˙t/ «cane, vino, bene,
monte», che come abbiamo visto in romagn. hanno invece vocali nasali). Alcune particolarità
della resa grafica:

/c/ cia, ce, ci, cio, ciu come in it.
/k/ ca, che, chi, co, cu come in it.
/G/ gia, ge, gi, gio, giu come in it.
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/g/ ga, ghe, ghi, go, gu come in it.

Diversamente dall'italiano, nei nostri dialetti /c, G/ ricorrono anche davanti a
consonante e in fine di parola. In bol. si è risolto scrivendo c', g', es. bac'lån, pag'lé@na
/bac'la˙, paG'le˙na/ «pasticcione, pagellina» e mâc', vèc', a pòg', dågg' /'maac, 'vEEc, a'pOOG,
'daG/ «macchie, vecchio, appoggio, dodici». In questo modo, diventa facile distinguere tra
cócc' /'koc/ «spintone» e cócc /'kok/ «cuculo». Nulla naturalmente impedirebbe di scrivere
cócc per lo spintone e cócch per il cuculo, ma personalmente trovo questo sistema meno
chiaro: c'è il rischio che, per influenza dell'ortografia italiana, cioè di una lingua che non
prevede /c, G/ in fine di parola, anche lo spintone venga letto /'kok/, il che annullerebbe una
distinzione fonologica, di significato. E poi non è chiaro come si potrebbero scrivere il
pasticcione e la pagellina (magari introducendo un trattino, oppure un apostrofo, ma allora
tanto vale metterlo anche in fine di parola). Comunque si scelga, l'importante è essere
coerenti, e anche avere rispetto per le scelte degli altri, non come un autore di Ferrara che
voleva collaborare con me e poi, quando vide che scrivevo /c, G, k, g/ finali del bolognese
con c', g', c, g, diversamente da come faceva lui col ferrarese, interruppe con sdegno
qualunque contatto!

Con questo non voglio certo dire che le consonanti si debbano per forza scrivere in
maniera diversa da un dialetto all'altro: un conto sono le vocali orali, molto diverse (11 in rf,
16 in bol., 7 in ferrarese), un conto sono le consonanti, piuttosto simili in tutta l'Emilia-
Romagna centro-orientale (22 in rf, 23 in bol., nonché 22 in ferrarese, il quale ha /˙/ ma
non /L/); per questo, proporrei lo stesso sistema c', g', c, g anche per il rf. Finora gli autori
romagnoli hanno spesso risolto scrivendo macc, còcc, vëcc /'mac, 'kOc, 'vEÈc/ «macchie,
cuccia, vecchio» e vac, còc, sëc /'vak, 'kOk, 'sEÈk/ «mucche, cuculo, sacchi», il che è stato
possibile perché non si usava segnare le consonanti lunghe, che però come ho detto poco
sopra ci sono anche in Romagna. Chi, convinto dalla mia esposizione, volesse segnarle, e
scrivere lètt, còtt «per letti, cotti», provi allora a scrivere anche mac', còcc', vëc' e vac, còcc, sëc:
in questo modo la sua grafia sarà più precisa (perché renderà conto sia della differenza
consonantica tra la cuccia e il cuculo sia di quella tra il cuculo e cöc /'kOÈk/ «cocco»), e chissà
che l'esempio non risulti contagioso e porti, dolcemente e con la sola forza dell'esempio, a
una maggiore coerenza oltreché (ancor più importante) a una migliore corrispondenza fra
pronuncia e scrittura!

Dal punto di vista articolatorio, /c, G/ dell'italiano si realizzano con suoni occlu-
costrittivi (o «affricati») postalveo-palato-labiali, (c, G), cioè articolati con la punta della
lingua in corrispondenza dei postalveoli e un ulteriore avvicinamento del dorso linguale al
palato, mentre le labbra vengono protruse, cioè sporte all'infuori (© Canepari 20031); in rf
abbiamo lo stesso movimento, ma senza intervento delle labbra, (C, ‚) (a Fusignano
abbiamo trovato i suoni prepalatali moderatamente protrusi (Â, ©)).

/s/ è s non-sonora («sorda») come nell'it. «sasso» /'sasso/. In rf (come in tutta la pianura
della nostra regione da Ferrara a Piacenza, compreso anche un bel pezzo di montagna)
ha articolazione alveolare piuttosto arretrata, non dentale come in it. neutro; possiamo
rappresentarla con (s), eventualmente anche con intervento delle labbra, (Ç)

/z/ è § sonora come nell'it. «sbarco» /z'barko/. In rf (come in tutta la pianura della nostra
regione da Ferrara a Piacenza, compreso anche un bel pezzo di montagna) ha
articolazione alveolare piuttosto arretrata, non dentale come in it. neutro; possiamo
rappresentarla con (z), eventualmente anche con intervento delle labbra, (Ì)

/†/ è z non-sonora come nell'it. «pezzo» /'pEqqo/. In rf (come in bolognese, ferrarese e
modenese) si pronuncia come il th inglese di thing /'†I˙/ «cosa», ma con la punta della
lingua dietro ai denti inferiori, (fl); la differenza articolatoria e acustica rispetto all'it.
/q/ è notevole

/∑/ è < sonora come nell'it. «mezzo» /'mEQQo/. In rf (come in bol., ferr. e moden.) si
pronuncia come il th inglese di that /'∑πt/ «che», ma con la punta della lingua dietro ai
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denti inferiori, (∂); la differenza articolatoria e acustica rispetto all'it. /Q/ è notevole.

È molto importante segnare la differenza tra s non-sonora e sonora e tra z non-sonora e
sonora, poiché ha valore fonologico: scusê /sku'seÈ/ «scuotere» non è scu§ê /sku'zeÈ/ «scusare»,
e zèi /'†Ei/ «zio» non è <èi /'∑Ei/ «giglio». Stabilito questo, non è troppo rilevante se si mette il
puntino sopra come nelle trascrizioni della glottologia tradizionale, che non utilizzava l'ipa
(dalla glottologia le lettere §, < sono poi state adottate dagli autori bolognesi), oppure sotto «,
„, o se si usa ß, ˜, o ∞, `, o ancora ≈, z ecc.: quel che conta è essere d'accordo sul principio per
cui i 4 importanti fonemi diversi /s, z, †, ∑/ vanno scritti con 4 grafemi diversi, il resto
dipenderà dalle disponibilità tipografiche (adesso comunque questi segni sono reperibili nella
tabellina dei caratteri del computer, grazie al sistema Unicode).

/sc/ è scritto dai dizionari romagnoli con un trattino a separare i due diversi fonemi /s/ e
/c/, es. s-ciaf, s-ciòmma, mas-c' «schiaffo, schiuma, maschio», e quest'uso è molto
opportuno: certo, poiché in pianura /S/ dell'it. «pesce, uscio, lascia» /'peSSe, 'uSSo, 'laSSa/
è diventato /s/, es. pèss, òss, lasa /'pEs, 'Os, 'lasa/, si potrebbe semplicemente scrivere
sciaf, sapendo che si deve pronunciare /s'caf/ e non */Saf/, che non esiste; però in
montagna ci sono vari dialetti romagnoli, ad es. il sanmarinese, che quella /S/ ce
l'hanno eccome (© § 16.34 di Canepari 20031), per cui, dato che la nostra grafia deve
andar bene per tutta la Romagna, è meglio distinguere il rf s-ciaf dal sanmarinese pèssc'
/'pES/ «pesce» (il sanmarinese ha anche il correlato sonoro /Z/, che ovviamente si potrà
scrivere -§g-, ma qui usciamo dall'ambito delle consonanti del rf)

/N/ si scrive gn come in it.: campãgna, rãgn /kam'p'Na, 'r'N/ «campagna, ragno». Si noti
che in romagn. si ha /N/ anche dove l'it. prevede la sequenza /nj/: érgna, Germãgna
/'erNa, Ger'm'Na/ «ernia, Germania»

/L/ analogamente, si ha /L/ dove l'it. ha /lj/: itagliã, migliõ /ita'L', mi'Lõ/ «italiano,
milione». Invece, il lat. volg. /L/ ha dato /j/: paja, tajê /'paja, ta'jeÈ/ «paglia, tagliare» e
ancora ai /'ai/ «aglio» (con trasformazione di /j/ in /i/ perché non c'è altra vocale dopo)

/gl/ in casi come ing-lì§ /in'gliz/ «inglesi», in cui g e l si pronunciano staccate, usiamo il
trattino come già visto per /sc/

/j/ è indicata j dagli autori romagnoli, che la usano anche dopo consonante, seguendo
l'uso di Schürr: fjór, pjat, sabjõ «fiore, piatto, sabbia».

In realtà però Schürr non scriveva il romagn. in grafia, ma in trascrizione glottologica
(per capirci, l'ortografia italiana è «pieno, cuoco», la trascrizione fatta dai glottologi è pi'no,
kuìko oppure, più modernamente, /'pjEno, 'kwOko/ ('pjE:no, 'kwO:ko): si tratta di modi di
scrivere diversi, dettati da esigenze diverse). Per cui, si può decidere di mantenere j anche
dopo consonante, per conservare una particolarità grafica del romagn., oppure soltanto in
posizione intervocalica, per allineare la grafia a quanto fatto negli altri dialetti regionali (alla
pagina www.bulgnais.com/manuale/fonetica-ortografia.html di Internet ho spiegato perché in
bol. si scrive j solo tra vocali: uno dei motivi è che se si usasse per tutti i casi di /j/, anche per
fjómm «fiume», allora per simmetria bisognerebbe usare w per i casi di /w/, come gwant
«guanto», ma la cosa sembra poco opportuna perché non ci sono idiomi romanzi che usino
massicciamente il grafema w, tranne il vallone che risente dell'influenza germanica - sembra
dunque molto più riconoscibile scrivere fiómm e guant). Anche in romagn. quindi si potrà
scrivere fiór, piat, sabiõ senza perdere informazioni fonetiche, e anzi semplificando la grafia

/kw/ allo scopo di rispettare l'etimologia latina, in italiano si scrive «obliquo, equo, aquila,
requie» con q e «proficuo, vacuo, cuore, scuola» con c nonostante la pronuncia sia
sempre la stessa, /kw/ (kw); parimenti, si scrive «acqua, acquartierare» con cq ma
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«soqquadro» con qq nonostante ci sia in tutte queste parole la stessa sequenza /kkw/.
Per evitare simili complicazioni, alcuni autori di vari dialetti preferiscono abolire la q.
In bolognese ad es. si scrive âcua e baciâcuel «chiacchierone» (dal sing. baciâcla, per
evitare stranezze come *baciâqla), e la q si usa solo in inizio di parola per conservare la
riconoscibilità di elementi grammaticali come quand, quant, quèl «quando, quanto,
quale». Naturalmente la regola vale anche per le altre parole con /kw/ iniziale, come
quèder, quâja «quadro, quaglia» (la questione è spiegata in dettaglio alla pagina di
Internet citata).

In realtà, in gran parte dei nostri dialetti la /kw/ originaria è diventata /kv/ (sono
possibili varie pronunce intermedie fra v e w, ma con una maggiore coloritura di v, anche se
oggi per influenza dell'italiano si è fatta frequente la realizzazione (kw)). Poiché i dialetti
romagnoli sono quelli che mantengono meglio /kv/, gli autori della Romagna scrivono
generalmente acva, cvêl, cvêdar, cvaja, e così fa Ercolani 1971 (ripresentando le stesse parole
sia sotto la C  che sotto la Q). Quest'uso è decisamente opportuno, ferma restando la
possibilità di scrivere quêl, quêdar, quaja per render conto della variante più moderna (e
anche aqua o magari acua, per evitare le difficoltà ortografiche che si dicevano).

/r/ in romagn. la -r dell'infinito verbale di i, ii e iv coniugazione è caduta, per cui si dice
andê, bé, tù, fnì «andare, bere, prendere, finire». Se però nella frase il verbo è seguito
da parola iniziante per vocale, la -r viene nuovamente inserita: andêr a cà, fêr un §bali
«andare a casa, fare un errore».

Masotti 1996 scrive andêr, bér, tur, fnìr, specificando accanto ad alcuni lemmi che «La r
è muta eccetto davanti a vocale», e sottolinea la r finale «di taluni sostantivi con grafia uguale
a un verbo», per distinguere bér «bere» da bèr «montone». A me però sembra meglio scrivere
ciò che si pronuncia davvero e omettere il resto: bé «bere» e bèrr «montone». Così non serve
neanche più sottolineare.

Ciò vale anche per quelle m, n che, secondo le regole spiegate al §!2.2, sono scomparse,
lasciando traccia solo nella nasalizzazione della vocale che precedeva: qualcuno vorrebbe
indicarle con sopra una tilde, ad es. ca¯p, cañ, beñ, moñt «campo, cane, bene, monte», ma
sembra meglio limitarsi a cãp, cã, bq, mõt, sempre nell'ottica di scrivere solo ciò che si
pronuncia effettivamente (anche perché ¯ è molto difficile da ottenere; quanto a ñ, sembra
meglio riservarla ai dialetti dove la nasalizzazione tende a sparire a favore di /é˙/, © Vitali
2007 sul dialetto montano medio bolognese di Porretta; al §!3.2 si propone lo stesso
stratagemma per il sarsinate).

2.6. L'apostrofo

Secondo lo stesso principio per cui è giusto indicare solo ciò che viene effettivamente
pronunciato, meglio scrivere b§dêl, b§ê, pcõ, pnê, tèvvd «ospedale, pesare, boccone, pettinare,
tiepido» anziché voler indicare la caduta delle vocali per sincope e scrivere b§'dêl, b'§ê, p'cõ,
p'nê, tèvv'd: segnalare la caduta di vocali storiche non rende affatto più chiara la scrittura e
anzi, portando il principio alle estreme conseguenze, bisognerebbe scrivere 'b§'dêl', b'§ê', p'cõ',
p'nê', tèvv'd', con un eccesso di segni sospesi in aria che farebbe somigliare il romagn. al
vietnamita!

L'apostrofo è però opportuno in caso di apocope moderna, quando cioè cade una vocale
finale ancora presente nel sistema. In it. si scrive «un'oca» perché davanti a vocale cade la -a
finale di «una» (© «una mucca», dove la -a si conserva perché seguita da consonante), mentre
si scrive «un asino» senza apostrofo perché al maschile davanti a consonante si ha comunque
«un», ad es. «un cane». Inoltre, si scrive «qual è»!sia al maschile che al femminile perché
davanti a consonante si può usare «qual» (es. «un certo qual modo, la qual cosa»). Infine, si
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scrive «d'uno» perché cade la -i di «di».

E qui bisogna fare attenzione in romagn.: secondo me, «d'uno» nel senso di «di uno» si
dovrebbe scrivere d õ, perché non è caduta una vocale finale, ma iniziale (cioè non si ha
apocope ma aferesi): ad + õ = d õ.  L'apostrofo ci vorrà invece se scriviamo «da uno»: da + õ
= d'õ, perché è caduta la vocale finale di da. Allo stesso modo, niente apostrofo per s da as
«ci», mentre ci vorrà per s' da se «se»: a n e sò s'a s avdq «non so se ci vediamo» mi pare
meglio di a n'é sò s'a s'avdem che scrive qualcuno (anche perché l'accento su e «lo» è proprio
fuori posto).

L'ortografia romagnola però nota tradizionalmente l'articolo sing. maschile /e/ con
l'apostrofo, es. e' câ e e' gat «il cane e il gatto», con un duplice obiettivo: 1) distinguere
l'articolo dalla congiunzione e 2) mostrare che l'art. sing. m. romagn. viene da un antico el =
ei = e. Si tratta di una particolarità della grafia romagnola che nulla vieta di mantenere, ma
descrivendo in un altro lavoro i dialetti della montagna media bol., che hanno anch'essi l'art.
/e/, mi è parso meglio scrivere semplicemente e, per coerenza col principio per cui l'apostrofo
si usa soltanto per indicare la caduta di qualcosa di ancora esistente nel sistema linguistico (e
nella pianura romagnola el non esiste più). Scrivere e cã e e gat non pare in sé meno chiaro, e
rinunciare a un po' di apostrofi, come s'è visto, è un modo per semplificare (visto che per le
vocali e le consonanti bisogna usare tanti segni, risparmiamo almeno dove non servono!).

Infine, come si diceva, el non esiste più, ma ha lasciato come traccia una e davanti a
consonante, e una l davanti a vocale. Bisogna scrivere l'ê§an o l ê§an? Personalmente
proporrei l!ê§an, perché la vocale è caduta prima, non dopo la l: el + vocale = l. Invece, si
scriverà l'ôca, perché al femminile la vocale è caduta dopo la l: la + vocale = l'.

2.7. Spazi o trattini?

Vediamo ora la resa delle particelle, che tanto abbondano nei nostri dialetti, riprendendo
la frase vista sopra, «non so se ci vediamo», che io scriverei a n e sò s'a s avdq. Abbiamo infatti
a espansione del soggetto di i persona singolare (© a sò «so») + an «non» + e «lo» + sò «so» +
se «se» + a esp. sogg. di i pers. plur. + as «ci» + avdq «vediamo»: a + an si riducono ad a n
per aferesi, ma si tratta di due parole differenti, cosa che non si vedrebbe se scrivessimo an
tutto insieme (sembrerebbe «non» senza esp. sogg., il che non è possibile essendo questa
obbligatoria nella coniugazione romagnola). Per lo stesso principio, a + as dà a s, cosa che
non si vedrebbe se scrivessimo as tutto insieme (sembrerebbe «ci» senza esp. sogg., anche in
questo caso impossibile).

Ferma restando la desiderabilità di separare in grafia i diversi elementi morfologici, c'è
da chiedersi se questo debba essere fatto con spazi o trattini: va constatata una certa
tradizione per l'uso del trattino, es. u-n-s pö gudé la pê§ «non si può godere la pace», ma
considerando che normalmente le parole diverse si scrivono separate da uno spazio, mi
sembra che nulla impedisca di scrivere anche u n s pö gudé la pê§, lasciando al trattino la
funzione di separare due fonemi diversi all'interno della stessa parola, come in s-sãnta, s-ciaf,
ing-lì§ visti prima.

2.8. Quando mettere l'accento?

Mi sembra che la Ludla abbia la tendenza a non mettere l'accento sulle parole in cui
questo cade sulla stessa vocale della corrispondente parola italiana, per cui caval, furmig,
furmiga «cavallo, formiche, formica». Io direi però che il rf dovrebbe avere un proprio
sistema, indipendente da quello italiano, poiché indipendente è il suo sistema linguistico:
l'italiano «cavallo» /ka'vallo/ (ka'val:lo) è un trisillabo con la penultima vocale accentata breve
seguita da doppia consonante, il rf /ka'val/ (kå'vaål) è un bisillabo con l'ultima vocale
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accentata lunga seguita da consonante singola, vale a dire si parte dalla stessa radice latina ma
si arriva a ben altri esiti.

Una convenzione che mostra questa differenza strutturale ma al tempo stesso tiene conto
della nostra abitudine all'ortografia italiana mi pare cavàl, cavala, furmìg, furmiga, cioè
l'accento si mette sempre tranne quando cade sulla penultima sillaba di parola terminante in
vocale.

Ovviamente, non si può omettere il segno diacritico laddove serve a segnalare la nasalità,
ma anche la lunghezza o il grado d'apertura delle vocali, per cui meglio scrivere mõt, drètt,
bròtt «monte, dritto, brutto» piuttosto che mont, dret, brot.

Anche in questo caso sta a chi scrive decidere quante indicazioni dare al lettore; io
personalmente sarei per dare tutte le indicazioni che risultano necessarie per distinguere con
chiarezza i fonemi tra loro, a beneficio soprattutto del lettore che non parla correntemente
alcun dialetto romagnolo (ma che vi si vorrebbe avvicinare).

3. Il dialetto di Careste e il «sarsinate»

Vediamo ora come questi principi si possano applicare a dialetti alquanto diversi da
quelli della pianura ravennate-forlivese (rf), come ad es. quello di Careste, nella montagna
cesenate. Per ricostruirne il sistema, ho intervistato tre parlanti di Careste appartenenti alla
stessa famiglia e uno di Sarsina. Per comodità, nell'esporre il sistema che ne è risultato, si
parlerà di «sarsinate».

Prima d'iniziare, va detto che il sarsinate odierno presenta una certa instabilità e
oscillazione fra soluzioni «romagnole» (cioè tratti caratteristici di gran parte della Romagna e
quindi solitamente considerati parte integrante di qualunque sistema romagnolo), e soluzioni
più «piatte», come ad es. quelle che spesso caratterizzano i dialetti dell'area pesarese-urbinate
(detti anche «metauro-pisaurini»).

La mia spiegazione di quest'oscillazione è che, per la sua posizione montana e periferica,
il sarsinate in tempi storici avrebbe accolto solo alcune delle innovazioni della pianura, le
quali sarebbero poi anche in parte defluite. In tempi più recenti, in seguito a una crisi del
dialetto dovuta alle odierne condizioni sociolinguistiche, sembra esserci stata di nuovo
qualche infiltrazione dalla pianura, ad es. nella resa di /§/ con (Ö) (© § 3.1).

Visto il carattere dinamico della situazione, e pur cercando di proporre un sistema
grafico fedele al presumibile modello «classico» del sarsinate, in alcuni casi è sembrato più
opportuno ammettere diverse soluzioni grafiche, lasciando al parlante-scrivente il compito di
scegliere in base al proprio uso del dialetto.

Partiamo di nuovo dall'inventario fonemico, costituito da 12 vocali orali (con
caratteristiche distributive e articolatorie peculiari) ed eventualmente 4 nasali, nonché da 24
consonanti.

3.1. Vocali orali

I fonemi vocalici orali del sarsinate sono indicati nella tabella che segue:

Grafemi Fonemi Suoni
a /a/ (aå)
ê /eÈ/ (åÄ è ÉE)
" /e/ (e)
è /E/ (E)
é /ee/ (ee)
ë /EE/ (EE)
i /i/ (ii)
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ø /°/ (°)
œ /§/ (#)
ó /o/ (oP)
ö /OO/ (OO)
u /u/ (uu)

Fra parentesi quadre sono indicate le realizzazioni fonetiche che ci sono sembrate
cardinali per i vari fonemi. Ma vediamo il sistema più in dettaglio.

/a, i, u/ se accentate sono sempre foneticamente lunghe, come in rf. Possiamo quindi
scriverle a, i, u come appunto in rf, applicando anche le stesse regole d'accento: gat, cavàl,
fil, amìc, dur, nud /'gat, ka'val, 'fil, a'mik, 'dur, 'nud/ ('gaåt, kå'vaål, 'fiil, å'miik, 'duuR,
'nuu∂) «gatto, cavallo, filo, amico, duro, nudo».

/EE, OO/ corrispondono distributivamente ed evolutivamente a /EÈ, OÈ/ del rf e, per
simmetria, le scriviamo ë, ö: fër, fradël, cöl, fös /'fEEr, fra'dEEl, 'kOOl, 'fOOs/ ('fEER, fRå'dEEl, 'kOOl,
'fOOs) «ferro, fratello, collo, fosso».

/ee, o/ le scriviamo come é, ó /e, o/ del rf: méla, vétri /'meela, 'veetri/ «mela, vetro» e
érba, mél /'eerba, 'meel/ «erba, miele», códa, fiór /'koda, 'fjor/ «coda, fiore», inoltre cóc, fóc
/'kok, 'fok/ «cuoco, fuoco» - è necessario riconoscere un fonema /ee/ lungo non solo
foneticamente ma anche fonemicamente perché esiste un fonema breve /e/ sconosciuto al rf,
es. mél, péla /'meel, 'peela/ ('meel, 'peelå) «miele, pela» V m"ll, p"lla /'mel, 'pela/ ('mel;, 'pel:å)
«1000, pila», © sotto.

C'è poi /eÈ/, che segneremo ê come in rf: mêr, sêl /'meÈr, 'seÈl/ ('måÄR, 'såÄl è 'mÉER,
'sÉEl) «mare, sale». La realizzazione è (åÄ) a Careste e (ÉE) a Sarsina (con varie oscillazioni,
come (ÄE)): si tratta cioè di dittonghi formati in prevalenza da suoni di tipo e, ma più aperti
che in rf; si potrebbe forse, liberato il segno â dalla funzione di indicare la nasalizzazione (©
§!2.2), scrivere mâr, sâl, oppure mär, säl, ma ci rinunciamo volentieri per ragioni di
comparabilità con gli altri dialetti romagnoli.

Invece, non esiste /oÈ/, confluito in /o/: pórt, nóv /'port, 'nov/ ('poPRt, 'noPÑ) «porto,
nuovo».

In una fascia trasversale della montagna romagnola, da Santa Sofia nella valle del Bidente
passando per Careste e Sarsina e fino almeno a Montegridolfo al confine tra Rimini e Pesaro,
ci sono poi i fonemi /'°, '§/, sconosciuti al rf. Il primo è una «o turbata» come nel tedesco
Höhle /'h°:lÈ/ «caverna» e nel francese œufs /'°/ «uova», il secondo è il suo correlato più
aperto, come nel tedesco Hölle /'h§lÈ/ «inferno» e nel francese œuf /'§f/ «uovo». Gli AA.VV.
1986 segnalano la presenza di una o turbata e, poiché il grafema ö in romagnolo è già
occupato, propongono di scriverla ø. Io aderisco senz'altro a questa proposta e, per simmetria
con l'ipa, direi di scrivere œ il suo correlato più aperto: anche se oggi sono spesso confusi, si
tratta ancora di due fonemi diversi, fra i quali c'è anche opposizione morfologica, ad es. røss
/'r°s/ ('R°s;) significa «russo/i» oppure «rossi», mentre rœss /'r§s/ ('R#s;) vuol dire «rosso»;
ancora, røtt /'r°t/ ('R°t;) «rutto/rutti» oppure «rotti», mentre rœtt /'r§t/ ('R#t;) «rotto».

In pratica, mentre come abbiamo visto in rf ròss significa sia «russo/i» che «rosso/i» e
ròtt vuol dire sia «rutto/i» che «rotto/i» perché sia /u/ breve sia /o/ breve sono divenuti /O/
annullando la differenza singolare-plurale, in sarsinate /u/ breve di sillaba chiusa ha dato /°/,
mentre /o/ breve di sillaba chiusa ha dato /§/, per cui in queste parole il plurale è a tutt'oggi
metafonetico.

Per quanto riguarda l'evoluzione storica, a mio parere si ebbero prima i passaggi /u=o/ e
/o=O/ e solo successivamente i passaggi /o=°/ e /O=§/: i fonemi /°, §/ del sarsinate sono cioè
il modo locale di realizzare fonemi /o, O/ secondari, e non sono connessi ad antichi /y, °/ poi
abbassatisi; i fonemi /y, °/ sono tipici dei dialetti piemontesi, lombardi, liguri ed emiliani
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occidentali, ma vengono rispettivamente da u di sillaba aperta e chiusa del lat. volg. e da ò di
sillaba aperta del lat. volg., es. milanese brüt, mür, fög, növ /'bryt, 'myr, 'f°g, 'n°v/ «brutto,
muro, fuoco, nuovo», e sono dunque evolutivamente differenti da quelli sarsinati.

(Oggi le realizzazioni di questi due fonemi sono meno stabili di quanto dovettero essere
in passato: /°/ si può infatti allungare Ó abbassare fino a invadere il campo della realizzazione
fonetica di /§/, e quest'ultimo nei parlanti meno anziani tende a essere realizzato come se
fosse /O/ (Ö), cioè come in rf).

Parallelamente all'alternanza /§-°/, il sarsinate ha l'alternanza /E-e/, anch'essa sconosciuta
al rf: abbiamo visto infatti che in rf sia /e/ breve sia /i/ breve sono divenuti /E/ annullando la
differenza singolare-plurale, per cui sècc, casètt /'sEk, ka'sEt/ «secco/hi, cassetto/i». Il sarsinate
ha invece plurale metafonetico: /'sEk-'sek, ka'sEt-ka'set/ «secco/hi, cassetto/i». Poiché il grafema
é è già occupato per /ee/, scriveremo sècc-s"cc, casètt-cas"tt, usando cioè per /e/ il simbolo "
della vecchia glottologia, che ha anche il vantaggio di essere facile da ottenere al computer.

Il fonema /E/ il più delle volte non è realizzato come il breve (E) o (™), ma come il
dittongo (e™), per cui si potrebbe forse interpretare come /eE/, se non fosse che la possibilità
di pronunciarlo aperto breve come in rf fa pensare che l'indebolimento dell'opposizione
fonologica tra vocali lunghe e brevi sia un fatto recente, e che una volta ci fosse opposizione
sistematica fra sècc, casètt /'sEk, ka'sEt/ ('sEk:, kå'sEt:) «secco, cassetto» (oggi più spesso ('se™k,
kå'se™t)) e s"cc, cas"tt ('sek:, kå'set:) /'sek, ka'set/ «secchi, cassetti».

3.2. Vocali nasali

Le possibili vocali nasali del sarsinate sono quattro, ã, i, õ, £ /', i, Ú, u/, realizzate come
dittonghi in cui entrambi o (più spesso) uno solo degli elementi è nasalizzato: (åì è Éí, ii, OÓ,
uu) (per /'/, (åì) è la realizzazione prevalente a Careste, (Éí) quella prevalente a Sarsina, ma
in entrambe le località c'è molta oscillazione).

La massima frequenza di vocali nasali si ha a fine parola, ma in tale posizione è possibile
anche trovare vocali orali seguite da consonante nasale: in genere si tratta del nasale alveolare
velarizzato (n) e a volte dell'approssimante velare nasalizzato («) (equivalente al nasale velare
(˙) ma senza contatto pieno tra gli organi fonatòri), es. cã /'k'/ ('kAì è 'kåì è 'kåÄn è 'kåÄ«)
«cane». La vicinanza di (n, «) può anche causare una nasalizzazione automatica (cioè dovuta
al contesto) delle suddette vocali orali: ('kåìn è 'kåì«).

In queste condizioni viene da chiedersi se la nasalizzazione non sia un fenomeno
automatico dovuto alla vicinanza della consonante nasale, per cui la giusta trascrizione
fonemica dovrebbe essere non / 'k'/  ma /'keÈn/, restando inteso che /n/ può essere
pronunciato in diversi modi, può cadere e può nasalizzare più o meno massicciamente la
vocale. In pratica, il sarsinate presenterebbe ancora la soluzione antica, in cui /é ö/ si
realizzava (ééö) o (––ö): questa fase dette poi delle vocali nasali fonologiche /–/ (––èé–) in
rf ma anche nel resto della regione, ad esempio a Bologna; poi in bolognese /–/ passò a /é˙/
(é«) (© Vitali 20081), mentre il rf ha conservato /–/ (––èé–), con solo qualche apparizione
oscillante di (é–«èéé«). Se fosse così, in sarsinate ('kåÄn è 'kåìn) sarebbe la realizzazione
genuina, mentre ('kAì è 'kåì è 'kåÄ« è 'kåì«) sarebbero influssi della pianura.

In posizione centrale di parola abbiamo coarticolazione davanti a consonante sonora,
come in rf, es. gamba, tènda, piêng', øng', vanga /'gamba, 'tEnda, 'pjeÈnG, '°nG, 'vanga/
('gaåMbå, 'tEndå, 'pjåÄnä, '°2ä, 'vaå˙gå) «gamba, tenda, piange, 11, vanga» (ma dmèn-ga
/d'mEnga/ (d'mEnga) «domenica» non coarticolato perché l'incontro di /n/ e /g/ non è
primario ma secondario, dovuto a sincope). Davanti a consonante non-sonora, cioè laddove
il rf ha /–/ e il bolognese /é˙/ (é«), troviamo parimenti coarticolazione (con eventuale
nasalizzazione aggiuntiva, automatica): stêmp, dênt, pênza, zêncu' /s'teÈmp, 'deÈnt, 'peÈn†a,
'†eÈnkw/ (s'tåÄMp è s 'tåìMp, 'dåÄnt è 'dåìnt, 'påÄnflå è 'påìnflå, 'flåÄ˙kW è 'flåì˙kW)
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«stampo, dente, pancia, 5». Anziché coarticolazione si può avere (éé«), sporadicamente
davanti a consonante sonora ma abbastanza spesso davanti a consonante non-sonora: (s'tåÄ«p
è s 'tåì«p, 'dåÄ«t è 'dåì«t, 'påÄ«fl å è 'påì«flå, 'flåÄ«kW è 'flåì«kW); tutto ciò sembra
confermare da un lato l'assenza o debolezza delle vocali nasali nel sistema fonologico,
dall'altro un'influenza della pianura che le ha portate almeno parzialmente in posizione finale
e ha dato un frequente (éé«) in posizione centrale di parola (con eventuale nasalizzazione
automatica (é–«)).

Per il sarsinate dunque non sembra necessario indicare in grafia le vocali nasali:
contrariamente al rf, basterà scrivere m, n, restando inteso che n coarticola ma può anche
essere pronunciato («) davanti a consonante non-sonora e può cadere in posizione finale di
parola (o meglio di enunciato) lasciando traccia nella nasalità della vocale accentata finale.
Chi parlasse una variante in cui la nasalità delle vocali è particolarmente forte potrà peraltro
ricorrere ad ã, i, õ, £ in fine di parola, ed eventualmente ad êñ, iñ, öñ, uñ nel corpo della
parola, per cui stêñp, dêñt, pêñza, zêñcu' e ancora tiñt, möñt, puñt /'tint, 'mOOnt, 'punt/
('tiint, 'mOÓnt, 'puunt) «tinto, monte, punto».

La lettera ñ ha lo svantaggio di indicare, in spagnolo ma anche in certe trascrizioni
dialettologiche del passato, la consonante nasale palatale /N/ (N), ma questo svantaggio è
ampiamente compensato dal fatto che, nei nostri dialetti, ben si presta a indicare allo stesso
tempo la possibilità di nasalizzazione della vocale, rappresentata dalla tilde, e la presenza di
un suono di tipo n. Riconosciuto il vantaggio di ñ, si potrà allora utilizzare anche in fine
parola: chêñ, cu§êñ, piclìñ, padröñ, padrùñ /'keÈn, ku'zeÈn, pi'klin, pa'drOOn, pa'drun/ ('kåìn,
ku'zåìn, pi'kliin, på'dROÓn, på'dRuun) «cane/i, cugino/i, piccolino/i, padrone, padroni» e
varianti in (åì è åì«, ii è ii«, OÓ è OÓ«, uu è uu«) ecc.

Nei femminili, la nasalizzazione automatica è abbastanza frequente, per cui si potrà
scrivere cu§ãna, piclina, padrõna, l£na /ku'zeÈna, pi'klina, pa'drOOna, 'luna/ (ku'zåìnå,
pi'kliinå, på'dROÓnå, 'luunå) «cugina, piccolina, padrona, luna» ma anche cu§êna, piclina,
padröna, luna non solo perché il fenomeno è automatico, ma anche per render conto del
fatto che può non esserci (soprattutto per -êna, -öna).

Si noti anche che: 1) -ana ha dato -êna, es. campêna, funtêna /kam'peÈna, fun'teÈna/
(kåM'påÄnå, fun'tåÄnå) «campana, fontana», che può essere interpretato come lo stesso esito
di -ane, -ano di chêñ, sêñ «cane, sano» senza molta nasalizzazione oppure come l'esito di
sillaba aperta latina visto per mêr, sêl «mare, sale» (il che è dovuto al fatto che i due esiti sono
uguali, nasalizzazione esclusa)

2) am, an + consonante sonora hanno dato am, an, es. gamba, manda, vanga /'gamba,
'manda, 'vanga/ ('gaåMbå, 'maåndå, 'vaå˙gå) «gamba, manda, vanga»; il confronto col rf
gãmba, mãnda, vãnga / 'g'mba, 'm'nda, 'v'nga/ dà un esempio sicuro di mancanza di
nasalizzazione in sarsinate

3) ann, aggn + vocale hanno dato an, agn, es. an, campagna /'an, kam'paNa/ ('aån,
kåM'paå˙å) «anno, campagna»; anche in questo caso il confronto col rf ãn, campãgna /''n,
kam'p'Na/ dà un esempio sicuro di mancanza di nasalizzazione in sarsinate

4) come si vede dagli esempi del punto 1, in sarsinate le consonanti nasali preaccentuali
coarticolano con la consonante successiva (come in rf ma diversamente dal bolognese, che ha
canpèna, funtèna /ka˙'pEEna, fu˙'tEEna/ (kå«'pÄ;Enå, f¯«'tÄ;Enå)).

In risposta ai punti 2 e 3 va osservato che, viceversa, il fatto che sia am/an, em/en
davanti a vocale non-sonora sia -ino abbiano avuto lo stesso esito di -ane, -ano (cioè
stêñp/pêñza, têñp/dêñt, cu§êñ come chêñ, sêñ) è un argomento a favore della presenza, un
tempo, di vocali nasali, poiché è consueto che la nasalizzazione alteri il timbro delle vocali (ad
es. in francese -ino ha dato /í/ (ì): vin, cousin, poussin /'ví, ku'zí, pu'sí/ ('vì, k¯'zì, p¯'sì)
«vino, cugino, pulcino», © Canepari 20032).

Ecco perché, allo stato attuale della ricerca, direi che le vocali nasali in sarsinate sono
arrivate solo parzialmente, perdendo poi la loro rilevanza fonologica.
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Riassumendo, in sarsinate si possono indicare le vocali nasali tramite i segni ã, i, õ, £,
oppure si può scrivere êñ, iñ, öñ, uñ.

3.3. Durate

Abbiamo visto che in rf dopo le vocali brevi /E, O/ vi è un allungamento automatico
(cioè puramente fonetico, non fonologico), della consonante che segue. Lo stesso accade in
sarsinate, che ha quattro vocali brevi (/e, E, °, §/): s"cc, sècc, røss, rœss /'sek, 'sEk, 'r°s, 'r§s/
('sek:, 'sEk:, 'r°s:, 'r#s:) «secchi, secco, rossi, rosso», o più spesso con un allungamento minore,
('sek;, 'sEk;, 'r°s;, 'r#s;).

Oggi però c'è grande oscillazione, e la consonante può anche non essere allungata, ('sek,
'se™k, 'r°°s, 'r#s): la quantità consonantica cioè è in crisi, tanto che è persino possibile avere
allungamento, senza più alcuna regola, dopo vocale lunga, es. ('se™k:, 'r°°s:, 'gaåt:) «secco,
rossi, gatto». Chi vorrà dunque potrà scrivere, in sarsinate molto più giustificatamente che in
rf, s"c, sèc, røs, rœs.

Nella grande oscillazione però è ancora possibile cogliere la regola per cui dopo vocale
breve si ha consonante (semi)allungata, regola normale in Emilia-Romagna: c'è come si è
detto in rf (in alcuni dialetti, come quello di Ravenna, in modo un po' indebolito, in altri,
come quello di San Zaccaria, in modo relativamente saldo) e, naturalmente, là dov'è forte
l'opposizione tra vocali lunghe e brevi, come in bolognese, modenese e reggiano.

Per questo, in parallelo con quanto si è detto nel caso delle vocali, dove l'odierna
possibilità di allungare (E è ™, °) in (e™, °°) non impedisce di riconoscere ancora le vocali
brevi /E, °/, io penso sia più opportuno scrivere s"cc, sècc, røss, rœss.

Comportandosi diversamente, non si riuscirebbe a render conto del fatto che (0:) è
ancora ben salda in posizione intervocalica, ad es. in øggna, ad sœtta /'°Na, ad's§ta/ ('°N:å,
å∂'C#t:å) «unghia, di sotto»; c'è poi l'eloquente caso di böcchja, cøcchja «bottiglia, cuccia»,
per i quali © §!3.4.

3.4. Consonanti

L'inventario consonantico del sarsinate è il seguente: /m, n, N÷ p b, t d, © á, k g÷ f v, s z,
† ∑÷ c G÷ j, w÷ r÷ l, L/, in totale 24.

Rispetto al rf, ci sono in più /©, á/, che corrispondono ai latini cl, gl: chjéva, ghjêra
/'©eeva, 'áeÈra/ «chiave, ghiaia». Sono realizzati come occlusivi palatali (©, á) a Sarsina e come
occlu-costrittivi (o «affricati») palatali (k , ›) a Careste, e il loro status di fonemi è
dimostrato dalle seguenti coppie minime: sècc /'sEk/ ('sEk;) «secco» V sècchj  /'sE©/ ('sEk;)
«secchio» e circ  /'cirk/ ('CiiRk) «(tu) cerchi» V circhj  /'cir©/ ('CiiRk) «(i) cerchi».

I fonemi /©, á/ sono indicati con Â, G dalla glottologia tradizionale, ma sembra preferibile
usare chj, ghj per semplicità di resa grafica e per mostrare quando sono lunghi, cchj, gghj
(abbiamo però trovato casi solo per cchj).

Va osservato che /©/ lungo intervocalico è in realtà una sequenza di t prepalatale + /©/: ad
es. troviamo a Careste böcchja, cøcchja /'bOOt©a, 'k°t©a/ ('bOO+kå, 'k°+kå) «bottiglia, cuccia»
(questo (+k), che è (+©) a Sarsina, suona più o meno come un doppio (©): poiché le (0:)
romagnole vengono da antiche (00), si tratta di un segnale in più che la lunghezza
consonantica ha a tutt'oggi un ruolo in sarsinate, anche se negli altri casi ormai indebolito
anche più che in pianura. Addirittura, in «bottiglia» è rimasta (+k) malgrado l'allungamento
di ò di sillaba chiusa, il che consiglia, malgrado le considerazioni evolutive fatte, di trascrivere
appunto /'bOOt©a/ anziché /'bOO©©a/).

Il motivo per cui in rf non ci sono i fonemi /©, á/ è che in pianura sono divenuti da
tempo /c, G/, © Vitali 2007, 20081 e 20082. Sarà anche interessante notare che in sarsinate
/tj, dj/ hanno dato /©, á/, es. öschja, stughjé /'OOs©a, stu'áee/ ('OOskå, stu'›ee) «ostia, studiare»,



Daniele Vitali, L'ortografia romagnola. Storia. La pianura ravennate-forlivese. Il dialetto di Careste e il «sarsinate», S. Stefano di
Ravenna/Cesena : Associazione «Istituto Friedrich Schürr» e Società Editrice «Il Ponte Vecchio» 2009 - iii versione del settembre 2010

22

e infatti in pianura troviamo ös-cia, stugê /'OÈsca, stu'GeÈ/ (va però aggiunto che, per
influenza colta, in sarsinate c'è il tentativo di realizzare /'OOstja, stu'djee/ attraverso le
realizzazioni prepalatali ('OOs+jå, stu'_jee), più vicine a (tj, dj)).

Nei dialetti di pianura, /c, G/ primari hanno dato /†, ∑/, mentre si sono mantenuti in
sarsinate, per cui ciaré§a, lac', giré, piêng' /ca'reeza, 'lac, Gi'ree, 'pjeÈnG/ (Cå'Reezå, 'laåC,
‚i'Ree, 'pjåÄ2ä) «ciliegia, laccio, girare, piange» V rf zri§a, laz, <irê, piãn< /†'riza, 'la†,
∑i'reÈ, 'pj'n∑/ (però c'è qualche infiltrazione di /†, ∑/ anche in sarsinate, come zêncu'
/'†eÈnkw/ ('flåÄ˙kW) «5» e ö<, <óc /'OO∑, '∑ok/ ('OO$, '∂oPk) accanto a ög', gióc /'OOG, 'Gok/
('OOä, '‚oPk) «oggi, gioco»).

Ciò naturalmente non significa che in sarsinate non ci siano i fonemi /†, ∑/, in quanto li
ritroviamo secondo la distribuzione ereditata dal latino volgare, es. zì, ragàz, më< /'†i, ra'ga†,
'mEE∑/ ('flii, rå'gaåfl, 'mEE$) «zio, ragazzo, mezzo».

Una caratteristica fonetica sarsinate rispetto al rf è che /c, G/ possono sì essere gli occlu-
costrittivi postalveo-palatali (C, ‚) ma anche, e più spesso, delle sequenze formate dai
costrittivi postalveo-palatali /S, Z/ (ë, ò) preceduti da /t, d/ omorganici, cioè anch'essi articolati
come postalveo-palatali, /t d/: (tëå'Reezå, 'laåtë, dòi'Ree, 'pjåÄ2d√).

Come si vede, gli stessi accorgimenti grafici validi per le consonanti del rf si possono
applicare anche al sarsinate: l'apostrofo per c', g' /c, G/ finali di parola, il puntino su §, < /z,
∑/, il trattino per separare i falsi digrammi e trigrammi, ad es. ing-lì§ /in'gliz/ «inglesi»; anche
in sarsinate abbiamo /L, N/ laddove l'italiano ha /lj, nj/, per cui itagliêñ, érgna «italiano,
ernia» ecc.

3.4.1. Due particolarità del consonantismo sarsinate

È interessante notare almeno due particolarità, che pongono decisamente il sarsinate
fuori dal sistema ravennate-forlivese per inserirlo in un panorama linguistico più tipico della
Romagna sud-orientale.

Si è visto sopra che il rf presenta il fenomeno settentrionale della sonorizzazione
posvocalica, in base a cui le vocali non-sonore divennero sonore se in posizione intervocalica
o tra vocale e /r/: in questi contesti, i latini /p, t, k/ sono divenuti in rf /v, d, g/, es. anvód,
chêvra, avrìl, scruvì, zvòlla, fradël, réd(a), rôda, §daz, védar, vidël, amìg, cug, fug, <ug,
lumêga, pigra, zig «nipote, capra, aprile, scoprire, cipolla, fratello, rete, ruota, setaccio, vetro,
vitello, amico, cuoco, fuoco, gioco, lumaca, pecora, cieco», inoltre i participi sono «tronchi»
in seguito alla caduta della d finale (proveniente a sua volta da un'antica t intervocalica), che
ricompare al femminile, per cui andê, dbù, fnì «andato, bevuto, finito» e andêda, dbuda,
fnida «andata, bevuta, finita». Ancora, il lat. /f/ ha dato /v/, es. schiv «schifo», e lat. /s/ è
diventato /z/, es. mé§, nê§ «mese, naso», mentre /c/ del lat. volg. ha dato un'antica fase /G/
poi ridotta a /Z=z/ (© Vitali 20081), es. cró§(a), pê§(a), vó§(a) «croce, pace, voce»; la stessa
sorte è toccata a /G/ da altra origine, es. fa§ôl «fagiolo» (lat. phasÈolu(m)).

Il sarsinate concorda per varie parole col rf, es. chêvra, c'vœlla, fradël, §dac', vidël,
luméga, pégra «cipolla, fratello, setaccio, vitello, lumaca, pecora», ma mantiene le consonanti
non-sonore in molte altre parole, es. nipót, aprìl, scuprì, réta, róta, vétri, amìc, cóc, fóc, gióc,
céc «nipote, aprile, scoprire, rete, ruota, vetro, amico, cuoco, fuoco, gioco, cieco» e ancora
amica, töpa céca «amica, talpa» (questi esempi, col loro /k/ intervocalico, mostrano che amìc,
céc hanno proprio /k/, e non un /g/ desonorizzato perché in fine di parola), e conserva /t/ nei
participi passati sia maschili che femminili, es. capìt, mitùt, nêt, stêt, buta, fnita, andêta,
malêta «capito, mietuto, nato, stato, bevuta, finita, andata, malata». Abbiamo poi
conservazione di /f/ in schif, tafêñ «schifo, tafano», mentre /s/ intervocalica è sempre /z/
come in rf, es. mé§, nê§, chê§a «mese, naso, casa» e parimenti si ha /z/ da /c, G/ come in rf:
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pê§a, vó§a, fa§ól «pace, voce, fagiolo», nonché a Sarsina cró§a «croce», mentre a Careste si
preferisce crócia.

La seconda particolarità sta nel trattamento delle vocali davanti ad m intervocalica latina.
Sappiamo che in gran parte dei dialetti settentrionali quella m era stata raddoppiata, dal
momento che si è avuto trattamento vocalico di sillaba chiusa: in bolognese ad es. troviamo
prémma, fómm, fâm /'prema, 'fom, 'faam/ «prima, fumo, fame», che presuppongono degli
antichi primma, fummo, famme /'primma, 'fummo, 'famme/ tuttora riscontrabili nel
conservativo dialetto «montano alto» di Lizzano in Belvedere (© Vitali 20081).

Il rf è allineato col bolognese: prèmma, fòmm, piòmma «prima, fumo, piuma» («fame»
è fãm, ma il discorso per la a è più complesso e lo rimandiamo a un'altra volta).

Secondo Schürr gli antichi documenti fanno pensare che, in varie zone romagnole, m
avesse dato la stessa nasalizzazione di n, con forme del tipo fi£ «fiume», ma poi quell'm
sarebbe stata restaurata (con forza, per cui allungata), secondo un fenomeno settentrionale
arrivato in Romagna da Bologna. Questo sviluppo non si è del tutto concluso, poiché lo
stesso Schürr 1919i registra accanto a lòmm «lume» (nella nostra trascrizione) anche fiõ
«fiume» in certe zone, e d'altronde le grafie di vari autori dialettali prevedono ancora fjòn,
fòn «fiume, fumo», come si vede spesso anche sulla Ludla.

La mancata geminazione di m, e quindi il trattamento vocalico di sillaba aperta, sarà
intuibilmente più frequente con l'aumento della distanza da Bologna, e infatti a Careste
troviamo prêma, fum, piuma con l'esito vocalico di sillaba aperta. A Sarsina, che in quanto
capoluogo comunale è più aperta agli influssi provenienti dalla pianura, troviamo invece
fømm, pjømma con l'esito di sillaba chiusa.

4. Conclusione

Mi pare si possa dire, sulla base degli esempi dati fin qui, che scrivere in modo coerente i
dialetti romagnoli sia tutt'altro che un'impresa impossibile: basta mettersi d'accordo sul
valore da dare ai segni, cercare di far corrispondere in modo univoco segni e fonemi e
utilizzare, per ogni dialetto, soltanto i segni effettivamente corrispondenti ai fonemi presenti,
anche se questo ovviamente significa dover prevedere nel sistema ortografico romagnolo un
buon numero di diacritici (che però non si utilizzano mai tutti, dato che ogni dialetto ha il
proprio sistema fonologico).

Ho evidenziato la parola coerente perché la coerenza è un punto fondamentale per chi
voglia lasciare una traccia scritta affidabile di com'era fatto il proprio dialetto a quanti
leggeranno racconti, poesie e studi fra 30 o 40 anni, ma anche allo studioso di oggi, che
potrebbe non parlare nessun dialetto romagnolo, oppure può parlarne uno e conoscerne bene
un altro paio, ma non può certo saperli tutti a menadito.

L'evidenziare la parola coerente permette anche di ribadire che qualunque sistema
ortografico (a partire da quello italiano) è convenzionale, cioè è il prodotto di una decisione
in qualche modo concordata, che viene poi seguita da tutta la comunità degli scriventi e dei
leggenti mettendo da parte preferenze e idiosincrasie personali. In questo senso, l'area
geografica di applicazione di una certa ortografia dipende dal comune sentire di appartenere
alla stessa comunità linguistica, e la comunità romagnola ha da tempo fatto scelte
ortografiche diverse da quelle di Bologna, Modena, Reggio o Ferrara, per non citare che le
città dai dialetti più simili a quelli della Romagna. Tecnicamente, nulla impedirebbe di
studiare, basandosi sugli stessi principi, un sistema di scrittura valido ad un tempo per i
dialetti di tipo romagnolo e quelli di tipo bolognese, modenese, reggiano e ferrarese, e il fatto
che non si sia mai battuta questa pista si deve più che altro a questioni identitarie.

Ma proprio qui, forse, sta il punto: il sistema ortografico romagnolo, con le sue ê, ô, ë, ö
di valore ben diverso da quello dei bolognesi ê, ô /ee, oo/ o dei piacentini ë, ö /È, °/, funziona
ed è usato dalla maggior parte degli autori, e questa è senza dubbio un'importante conquista
sulla via di una maggiore tutela e valorizzazione del prezioso patrimonio linguistico della
Romagna.
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Elenco parlanti

Careste: Tonina Facciani, Paola Facciani, Angelo Facciani; Faenza: (Borgo) Giuliano Bettoli; Fusignano:
Claudio Montanari, (Maiano) Giuseppe Bellosi; Imola: Peppino Pelliconi, Guglielmo Calzoni; Lavezzola:
(Frascata) Ennio Dirani; Lugo: (periferia) Giuliana Ragazzini; Massa Lombarda: (centro) Luigi Montanari,
(periferia e campagna) Domenica Martini, Ferdinando Franzaroli; Ravenna: Mario Pierpaoli, Sergio Nardi;
San Marino: Giuseppe Tini; San Zaccaria: Gianfranco Camerani; Sarsina: Vittorio Tonelli.
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